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• Guglidina, làfcerari che i ptnsiet mesd ' 
. t>ell indigcnzà à uh viJe pentimento ' . . 
Possano indurre il tuo cor generoso ? 

" 'r?^ ^l>l>^n ... son io ridotta 

9Ji Mtrabàl tra i monti aspri e scoscesi, 
povertà per una serie . •* 
Ut passion corrotte , in preda a'vizj ' 

giuoco ^ o lusso, o di 1 sci vìe. in&ml?' 
Irwcfo son per amicizia . S^revra * * • . 
Qest'alma' è di rimorsi, è di soavi ' 
. Compiacenze ripiena... Ah ti risveglia, 
^ughelmo^ uom più d'i te ricco no.n TiVe* 
amor non m'occupasse, e ardente amM 
Per Fenice che adora ^ i pensier tristi - * 
Di povertà non mi sarien molesti. 
Nobil ... d'immenso patrimonio.^ gKrtttije, 
Idolatrata , circondata , donna 
Capace sarai tu, femmina molte, " , •* 
Di pensar come pensa il tuo Goglickad?' 
Spogliati di ricchezza, .cgiml.ti rendi • 
A chi giuri d'amajre; allof.«.*tì aUim 
Sperar potrò che tu siiicera e zmàattZ. 
Ma sogni vani. Gelosia crudele 
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Sparge sui miti conforti , e mi fa ▼Ite» 
. Che pHftepdo per^ coilè mie scrane * 
MasSme Mmènh Jpt adorar pfetendo > • 
£ peretndo il suo còr-e.... Eccola, t seco 
Ha- doir LWi^i £i- mi si vanta amico, 
E di Feiììàt il cor forse m'insidia . ' ^ 
Oh amicizia, ^ oh amor, gemme dilette 
Che non han prezzo , io di voi sono in traccia^* 

} E Incerto son che in società esistiate . 

I v-Rlltiriamci^e studiam se in crror sono.X'''Wt''*J 

/; s e E N<^ . IL " 

DosNA Fenice vfstita galantemente e riccamente 4^ 
cacciatrice , con picciolo larchibu^ , DON Luigi di$ 
cacìiatotcCy opti Gu cu elmo, 

D on Lijigi , scusate, son sincera ^ 

lo vi conobbi un uom sensato, e parmi 
Da qualche mese eh' io non ho il piacere 
Di vedervi , che siate divenuta 
Una càricatura romanzesca. * " v * 

LùL Do n n a Fc n i ce , . c i ò po t r i a a n che darsi « 
.Qualche novello sentimento nato 
♦Nel cuor mio d'improvviso, può bcpissiniQ ^ 
^Ver cangiato ftiquanto, il mja csuratcece» > 

FaH» £/>/^ sUer lettole'] 

Via vra, caro il mio conte, lomaozetti^ 
Romanzétti^ scommetto che voi prima ^ 
.pi venirmi a trovar in qoestc ville 
Leggeste TAinadigi , o il Caloanclro. 
Lpi|^ Siete bizzaVra assai ^ car^ contessa!* 
Per dirvi che ì\ ritiro .dalla, corte 
Di Barcellona chje facente 5. e che 
La-star in <}ae^té vostre tare, in mezzo 
A questi monti alpestri , potria rendq'ri 
Selvaggfa, ed insensibile a' soavi . ' * . 
Scotimenti d'àmìMr «otti ed ttrbaiv« • * « . 
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Son divenuto un folle , un romanzesco ? 
GuG. fOh falso amico! Amor. certo egli espiasse. 

Oh udir potessi ... Mi la lontanan.z^^)" 
Fen. e perché qui men vivo solitaria, * 

Mi credete intrattabile in amor«? 
CuG. (Non erro ; amore é in campo ; Oh traditrice 1} 
FiiN. Per compiacervi , voi»lio favellarci ^ * 

Come fan l'eroine de' romanxi • . . 

[^COft qualche affettayonf^ / ' 

* In q'Ueste ville in me 5teM«je|Gccoka^ • 
. , ; Lunge da* ganimedi della corte, , 
Che colle loro insidie adulatrici ' 
Tengono i cefTelieni delle donne 
Sempre indetermioati e fluttuanti. 
Su le UBTnagtnf mie d' un sólo aiQQfiei 
TroTÒ mWc delizie» soavisyia^ .* 
Incalztam rargomento fòmanuscso.; - 

:-unge da ogni aite , i .scfitìplid augejktti. 
Gli. animali innoceàtt orunoue io aiiro» 
M' insegnano ad, amar .fior dà* tamiiki > . 
Fu^k* dalie falsità natiualniente. 

Accrescerò ia doie dèi xonianzo / ' 
Pfer fÌÉctm di più. \ 

* Vn. W:^^'^] Néviìot del prato 
Gialli, .vermigli , pavonazzi e candidi 
Gli efifèt'ti dell' ailiQi^ tÌKtì contemplo ; 
La^geJosia, il timore, la speranza, 
Ia contentjezza . In questi monti alpestri 
La fermezza in amore imparo \ e in questo 
Edere abtbarbicate colle piante \ * 

La salda fedeltà ti' ampre apprendo . 

Caro, vi piaccio, è ver? parete in estasi. 
'WC. (Ahnon m'inganno no, d'amor favella. 

. Dovrò stupir ! dovrò inveii d^^^pigi 
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No, amor non v*é , non v* è amicizia iQ.tefra 
'Fuggiam l'oocasioD 4i maggior ira.) 

[p^^, pài tùmm\ 

Ffm. Siete contento del mio sril iant.istico? 

Lui» Contento molto*, ayete dello spirito. [/^Jf^ttuén^ 
Bbben , giacché d* amor si^te capace $ 
PcrmetCetc ^ contessa , . cb* io dichiarì 
Che una fiamma d*ampr la più r^cace... 

FcN. Per Q\tìì9L forche, p. per Vitcork^ ^ :rero? 

Lui. No ito, contessa^ ubbandpniaòi ^ schcrù. 

{con passioni^ • ' ; . * 

D'insoffcn^i) passion jd* amore. ; ' ' 
Sono prèso per voi . Se in ^eoc'iffscr 
• Un civ I^S^ce di piccà L 

fmuUhw^. Fermate?!, 
Il mio coté ' à disposto . Abb in(}onata ' 
. Per amore lio la corte, lii aueac^ ^ijUt 
Vii^e r oggetto a cui serberò fede. 
. Stn'ch^avro yua*. Don Lu'^i , fieno 
Foiiei^ ad pn affetto eh* é ofTe^siVo 
A i^n vostro cafo amicp^ ILi^pettatt 

f Questo cor di . Guglielmo, di Or^ona'.. 
>on' Guglielmo !~ Ma ccùneU Jmmagjnare 
Gò |iòn potea.;. So chc Mo dì voi..»' pia poscia 
Reso indigente dalle sue già potè 
Frìodighe. azioni^ e in un selvaggio 9 strano 
Misantropo ridotto impraticabile 
I> un amico ricusa ogini soccorso- 
lo so che in questi boschi ... Egli però 
'Non palesando a me ^^uestp $uo amore 
Offese r amiciaia > 
Few. [ffriéi] - Don Luigi, 

Non Taccusate d*un errore-, in cui . * 
Voi mcdcsmo C3d<fste in questo punto. . 
Senza pria palesarlo al vostro amico, ' " 
Come potete a .me spiegarvi amante? . • . 

LvK &^ v(i I donn4 Feaicc Io vci cox^c&tf)» 
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Ardo d'amor per voi; ma so morire 
Pria dì mancare aJl* amicizia . Ditemi : 
E nessun cambiamento in voi non fece 
La di lui povertà? l'aspro suo istinto? 
, Quc'snoi sospetti contro all'ummi • gcncjrc?. 
Quella sua strarapanza insuperabile.^ 
Fin, Che stravaganza! Oh quanti sani Jpodi.. 
. . Di pensar utilissimi a' mortali • •.* 

Vengono a' giorni nostri vilipesi 
Dalla corrotta società, col titolo 
Di stravaganza I Se come Guglielmo 
Ognun pensasse, io certa sono> tutti- . . 
. "Saressirao felici . Povertade 
Non scema i mcrti suoi*. Conte, io non son^ 
Di quelle cieche donne , che confondono 
Il nome dell* amor col nome vile 
Dell'interesse. Non mi fate ingiurie. 
Lnu No, adorabile donna Ah chi potrebbe 
Vedervi j udirvi , e non idolatrarvi !; 
Frenerò ijuett'^tnior; Doona Fenice, 
Voi siete, ricca; .peiché inai la matka 
Di ^pfoia aoD poijgete al caro amica 
Dalle angitftte tiaendolp à* media? - 
FeKi. £i la ricusa,. doo Loigiv* 
Lui, D«K}tte # 

Egli ociii v'ama» .. . 
Feu, Nemn uom po^bbtf 

P'tìk dì GiigUeloMi anarmiv Eg)i HOxsa , 
Questa .mia dema appuntar percM è pOTdo 
E petch'iò aooo lìcca^ Egli sospccoi 
Che ia compainòn, r«troiasoiie " 
Pi fiur OH beaefizió , più che amòfe 
Mi «iseriaea. «Q ndéO) jh* ei VMcUie 
Uniciihente per amor, sincero. 
Teme che indotta ét privKifì t»i4 ~ 
A ttà'ttiàriatgio, mi di possa penttfa}\>* 

;pMÌ.^ ^. : . " . • • ' : \ 

^4 
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Lui. Nemmeno questui 

Sàik ufUi' stiMliganza? 
Fin. Oibò, credetemi; * 

E' finezza d'amor delicatissima. » 

Tanto égli é ver, che allor eh* io lo rim|pro?ero 

* Di poco amox sul ricusar le nozze » 
£i mi .dice : donate i voatri beni 

. A chi gli brama ; eguale a me. rendetevi ^ \r 
Crederò allora ai vostro aìnofvv*^ 
Averò qudla destra; * 
Lot. E non è strano? 

Nòn fiu'ete una tal corbelléria • - 
Fm. E non vi dico ciò; ina l'amo aniiv/ 
Luf4 Mm con qua! fin? con qual -speranza?'' 
JPtK. ♦ Udite* 
La morte di don Ugo nostro principe . 
Di Barcellona; i gran corner spediti 
Per varie parti Io sperò che Ratouindo 

* Del de&hto fratello , rifngiato 
Di Kavarra alla corte, -fletter tié - 
Al principato della Catalogna. 

Si sa che. il mio Guglielmo i in in^ìgcntt 
Per sostener 1* amicò don Raimondo * * 
Perseguitàto dal ftatel defonto^ 
^. Se do che spero avvten ^ la patitndtne 
Sollevef^ Guglielmo^ e* allor 
L«i. • *' . dubita^ 

Donh9 Fenice , che i corrier spediti 
. In Navarra ed in Francia , non cagionino 
Che un' armata francese in Catalogna 
Di presidio, e in possesso. I nostri eventi* 

* Sul nuovo conte nostro sono arcani • 
Fin. Ebbcn, se svaniran le mie lusinghe, 

*r Povera diverrò pur eh' io sia mo^e - * 
Pel mio Gugliclmoi • ~ 

Lyi.. * Fortunato anìico! 

imf areggiabil donna ... Io li^tiando > 
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£ Invidiando un amor così efficace! 
L' emulerò cpli' amtdm ognora • 

GvO« ^rìt9mand0 f marne fà"] 

« . fy ani sono i miei sforzi • Gelosia , ^ 
Tu vigliacco, mi rendi f e mi strascini!) 

Loi. Dònna Fenice ^ ^ Jien eh' io oi'aUpiitAoi 
Dalla vostra- presenza, inopportuno 

* - Saria il destai sospetti. Il ci<el propizio 
Sia a' desideri 'nostri. Permettetemi 
Che sopra a quésta man. candida «• rara 5 
Imprima un bacio ivìacerato, e parta. 

XxOG. ^Oh ùbd «Dance ! oh traditore antico ! 

No, non v'd amor, non t' è amicizia ii^ terni •) 

SCENA III. 

Don'CnGLtBiMO mumzamhsi' con facdé 

torva ^ DONtlA FZMICE. 

. . - - , •• 

Fen* Guglielmo, anima- mia i«« 
Gw^XiHMwo] . Anima tiiaj 

Fen. Sì , non sei tu quest'alni ?.. questo cuOie? 
GuG. S'io fossi quel tuo cor, T anima tua, 
Ricetto non avria trovata in essi 
Un traditor. Quante alme, quante facce 
Avete, uomini amici e donne amanti ! 
Umida ancora é quella mano infida 
D*un caldo bacio delle false labbra 
Di Luigi, che a masi vanta amico, 
. Ed hai Taudacia di mostrarmi affetto?* 
A ciò eh' io vidi, a ciò che ho udito, forse 
Dirai sogni e sospetti? Io ti convinco; 
Quella bocca che fu in trasporto, e fervida 
Su quella man , ch& vi cimase infpressa 
Grida ch'io dico il ver, ch'io son tradito. 
FE^». Guglielmo, e sempre ingiusto, e sempre strano .*. 
Goc, Né smuo son, né^iagiosto aUor eh' ia dùamo 
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Gli uomini menzoanerl, c traditrici 

Tutte le donne. Non. m' inganno no 

Quando protesto al ciei che non si trova 

Vero amico tra gli uomini nel naondo. 

Né tra le donne una sincera amante.^ 

Va va, sposa Luigi!. Io certo sono 

Punizion troverai di tua incostanza; 

Che fido amante esser non puote mai 

Un uomo da due facce, un falso amico. 

Egli è d'Ampuria conte, illustre e ricco. ' 

L* ambizione appaga , ci sia tuo ^posp* 

Occasion così tu non avrai 

Di fare un dì rimproveri ai tuo cor^ 

D'aver sacrificato Tintereisse . ^ ^ 

Air amore. Ad amarmi incominciasti 

AUor ch'era opuleACC. J^' amicizia 

Mi ridusse in'nuMa, se miseria 

P LI ossi chiainàr to' iMQ^der le sostanze 

Per acquìltar quaggiù fama onorata. 

' Pcrtea sperar per le asion mfe fedeli - 
Due.cuori, l'uno amante ^ e T altro amico 
Sciocca speranza! ìo^nc^ |i ayrò ptù niai.« 
Un falso amico, un doppio.^ unV^radìCÒrc^ 

' Ed tti^ ambiziosa ÌAt^i:ei8ata • 
Formar pogsotìQ , ^ , nodo adequato < 
Spegnerò questa indegna psosB, famma • 
Dal mio cuore. imbecilìei se dovessi 
Morir ^ Fia isiio <onfono in queste selve 
L' inveir «u la 'aeia «itoala fed^ >* 
Di color ch'hanno ardii di dirsi limici , 
pi colei cfa^ebbe »rdi|- di dirsi anniiite.i 

Fbm, •frattienti, accòlta. tèsaè^Mé] • 
CMQ,[edH fi frena] \ Che vorrai tu dfifmi? 
Chi niega il ver, raddoppia il suo delkto. 
Conosco il cor che ho in sen ; non è crudele 
$2uanro esser dgverifi coiitco ai t^o ^e^o, 
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Eloquente è menzogna, e in su le labbra 
' . D'una donn^ ^ per cui debili fummo,' 
■ -Sritta il cavillo ) è scduuor. Tnonfà'; 
. La Yfltà ti eonfes^r àfA mfò' coQre. 

Ti bisti pò. Fuggo ti; periglio. Lasctami.', 

f tu. f^A^r^] 

, Ti (epftm^' éicQ . Chi si lagna a torto, 
Chi accusa, e vuol fuggir, cfual^e* mister^ 
Df oial talento nietlé accuse asconde • • 

GuG. £cco oo*arp,uzia fenuninii^ kuhistte . 

Fin. mkiU'éÌÀttf/} ^ 

Creidì tu fooe , eh* io. qui ti trattenga 
Per- avvi!iri|ii } yex placarci i Penti . ' > 
* Che i tuoi felb sospètti jceaiar b^aon 
Con lagrime donnesche^ con proteste. 
Tenerezze, preghiere , e tratti indegni • 
Del sessQ .aiia2 J^nganiii. lo non fòmentg 
Un ingiusto rigor* d'un atràyagante 
Colle. Msscztéf Non jfMiar cM fona' 
^on àt^bia d- eguagliarti , ne* dìstili 
Sospettoso, brutàl « So che si doinii v 
II* geloso e*'il viUan sol coli* aspr,ezza . . 
' U amtcÌ9Ìa leal di don Luigi, 
La mia costanza in adorarti , resti 
Commessa al tempo*, ej fi.i buon difcn^oi-c. 
Buon testimoniò che una schifa ingfuria 
A un amico, a un amante or tu laccsti . 
Richiama la ragione , uoitì strano, uom folfei 
Nimico alla tua specie, alla tua pàce# ' 
11 carattere mio troppo offendesti; '* 
'E quantunque gl'insulti d'uno stolto ♦ 
Si dovrieno lasciar cadere a terra 
Neil' abbiezion , nel tango, io ti ridico 
Qual immagine nu^ro in sen d* amore; 
Credi, o non credi V un animai non curo. 
Il vero amor figlio. é dell'alma ; e come 

Quesu .è pura ^ iitumic^i » puro e i{2u|iQfta{Q 
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. l'amor ch'io considero amor vero. ' 
Figlio a un senso brucai, non vero amore ^ 
l'amor d' ambizione e d'interesse, . 
P 'E^ mercenario amor. Pensa, riticttì 
Su le mie esibirion, ch'io rinnovello , 
Su le azion mie , mi credi , o mi condaiin«lj 
Seguace al primo, od al secondo amore. 
Convinto sembri, eppur non mi lusingo. 
Segui, uom selvaggio, ad avvilir te stesso, 
• Timor nutrendo in sul tuo merro, e ìqsuÌU 

Facendo co' sospetti agl'innocenti. , 
. Rimanti, mi disprczza a tuo talento, 
Ma credi ancor ch'io. so lasciar la vita^ 
£ non curar collii, ciie no|i mi sdipa, C^'O 

: SCENA IV. 

• • • 

Quest'alterigia «inaspittfttà e nuova 
£^ r ane la, più arguta e pili diabolica, 
^ Che «scisse niai da fenvniàile ingegno. . 
Nào^uc^ queste «recchie K 'Non scoprirò 

9iQ^ti occhi scessi ?.. £ cu . còitmio . viiciUi ! 
i scìiott, ti riofrancà) non dar fede... 
'Ma non potrk anche <Ursi?w Ella esibisce .4 
_ Son Velenose ^Offerte i Bbneézj . 
". Di taU aime -tocoitàmi « Io no^ mi rendo 
.. . Schiavo d# cuori del caprkcto in preda, 
Soggetti a pentttiento, 5^ libérali - 
Pér saniti solfaiìto/ Anime ingiuste ^ 
Non mt correte .1. t.beneiizj. vostri 
Sofnma agli omeri fnioi non sis^rm mai ' 
Per dover spfFerir torti ed ingiiuie; ' 
Non mi vendo al fossor... Ma tu l'adori,,. 
Sei sofistico, forse,.. Eh troppo immenso 
E' il vortice , l'abisso degl'inganni 
Decènti ansici, c dcUe i^pite atnanti^ 
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Oh v^mdo\ chi é colui che -vero^^soOffl 
Nella tua nebbia, society ^iaoutul 

.S C E N A ' V, 

jCiel^ ti ringrazio ! Cam don Guglielmo t 

• Pur vi ritrovo V. In questo punto giut^ * 
Dall' Aragona ^ e ar ftaìrCeUona vado - 

' A rivcdef te mie paterne case ^ y • * 

• Passando per ài «jua* seppi che voi. 

Siete in questo villaggio* Il cor nòA VoUt 
Pisiaf più' oltre sensi^ siUutarvi , . ^ ^ * 
Abbracctatti , baciarvi » accarezzarvi 
Afilici fummo, e amicò ancor vi spno, * 
Qié lontananza non estingue mai 
I sentimenti d'amistà coroiale. * ' • 
Venite a queste braccia... Via, che fate? ^ 

G<KS. (Un altro amico! Oh*piovoao gli aitici.) 

Gas. Guglielmo J io non crcdcii che un syisceiato 
Vòstro amico fedele , fosse accolto 
' -Da voi con tal Freddezza. Mi sembrate * 
Sospeso, fuor di Voi. lo non vi offesi. 
Può forse lontananza nel cuor vpstro . • 

• Aver estinta la memoria mia? 

GwG, No^ don Gaston, scusate , avea un amico 
In Luigi d'Ampuria, avea un* amante • 
Di Mirabàl nella contessa*, e a un tratto . 
In questo punto istesso discopersi 
Che più amante non ho, non ho più amicO* 
Fragili siamo, e mi sorprese assai ' ' / 
Tale scoperta. Dalla confidenza. 
Sincera che vi fo, rileverete *, 
Che son con voi l'amico eh' era prima. 

Gas. Vi compatisco, son cose crudeli 
Che feriscono gli animi ben fatti. 
, Stupisco di. Lu;^.^ lo noe comprenda 
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f Come un uorri 'fHJSsa offender Tartiiclzia. 
Io certo irori rei prima d' offenderla . * 
Della contessa poi, s usnte imi'^o, 
f Non mi fo meriviglin. Elli avrà forse 
Mancato a voi per un novello amore. 
Queste sori bagattelle a un uom di spirito* 
L'amor e ncjlc femmine una febbre 

. Di quelle che si chianan periodiche. 

. Or r hanno , or son guarit-e *, il ma|c t sempre 
Misto d'un pò' d' l'sterico . Credetemif ' 
ìion son padrone di restar fedeli ; , ' 
é stolto èchi le incolpra de* periodi: 
'i Delle loj febbri miste e variabili. 

' %/i'A parhamo df voi ... Siete ih. irpe^ 
Molto infelice! Mi fu detta .A' ^ . • .* 
jt Pcriòi^ i . ió 'SQn «locero con gli amkii} 
Che • r impiii^enzt à 'fdmtà . W cràssr* • 
G va. L* impraden^a ? 

Gài,; . ^ Se:é>er queOó eh' io^iA»! 

L*inr)pnidefns0t^9 e ìmpriiden^a ihescQfitbjk** 
' v Périióhaie, agli amici ognòr ftkyello' . 
Co! cnòte sik'ie labbra. fu detto * 
* $litf dob' IJgo» il qoaf purè é vostro ptacipe, 
^éiìtt ^ BMIIoqi » «• don Ràimondé 
Sbo 'finitel' non portai mdto.'àftetto. . 
Ché esserfdcf senza pròle ttf^dkks^* • 
' . ftseiar ptà i .Suoi .stan. «l ^re S fiiindàp . 
Che. ai firatel isilO'Riimoadd .«^ Gh<. RAimindò 
(In d) inasprito «contrd sùo IKitello * 
Sguainasse . U spada , e c6e id esilio 

. " ' Andar dovesse a vijrere rammin^o 
Privo .degli appanilggi 'consueti' 
<Ìhe il iì'atél gli sospese. Mi si disse 
Che voi-» P^r sostenerlo da suo pari, ' • 
Vendeste tutti i feudi e le campagne 
Del rostro ricco patrimonio, e che 
.Per lui siete rimasto miserabile; 
Ch'c^^it tentasse uaa cospiiaziooi^ . ' 



•Ai to F&i 114». 

Contro al frdtel , che voi teneste mano^ 
E che infin non avendo voi più modi 
Di sostenerlo, asilo procurasse 
Presso al re di Navarra , ove si vive 
In disgrazia al fratel co'libei-aH 
Doili dì quel monarca, esule, e cpimo 
Di sospetti crudeli e di perigli . * * 
Non so veder scusate', ne prudenza, ' 
Nè ingegno , ne politica , ne onore 
Nella direzion vostra. Tener mano 
A' cospirati contro il proprio prìncipe!-* 
Vendere il patrimonio per un esule 
Senza speranze ben fondate ! Lnfioi^ . * . 

• Che faceste ?. Vi siete rovinato 
Per un ridotto a viver d' elemosina . \ ' 
Nessun amico , nessun uom^,di sehno> ' 
Che non sta addatoc 9 tK>trà lodufi* 
§Ì?og^a ^.cr yìrer'è > Guglielmo. | 

• uastciy^ U ^^p^' viii^érey nel senso . . ^ 
IiT cskx Vor]|o fj^aete^ nim v6l nkgOy . 
Non sarà mi pi» me.. Ejò stadio mto« 
Più dbè ^1 saper .vivete nel ino4<^ » 
.Che pretendete voi 9. sari pjuttostcì' . 

In sul saper niòrire. £^ ver, GaMae» 
Nelle ^amità di don Raimondo' / . 
Che siicctò il latte iiiia^avià(e jttMSj^t 
Che meco crebbe, e. meco uofl» Evenne» 
Tutto be' Teadato il.j«ui|iicpio spÌo% ' 
Simasi per jtti,pòveÌa»,SBr pwtt i . • 
£* chi ai aiiùra .il hel:,iiQB)^.dEs*0ipicd 
Dì tesa cT pietre è.pfèzsso. EgÙ Àttova 
\ Pksso a cuf;ittO'*suQ' le di 14aiwi; 
Io qui ' restài .nella mdig^poa involto 
Ma che peitiò qtiest*aaiina aog^u • 
,Nqa del iien oprare » a-4>C[nuàNÌnt| « 
Chiunque- vi nanò. ch'io mh tenessi 
Àlk cosplraziod c9A(io al mio prÌAcipe 



%$ l 1 M E r ii T n t c o 

* Fu un mcnu'tor. Potea nella Navaira ' 
Aver asilo, li mio capo onorato 
Ritugi non cercò ^ qui in Catalogna- 
\issì ognora, e fedele. E' vero solo 

* Che quanto avea, per don Raimondo diedi. 
Siamo, Castori » tutti mercanti in terra ^^aréj . 
Ch'i traffica per merci, chi per beni. 

Chi per aver uffizj . Io -fion mercante . 
. D'amicizia. Una dramma d'amicizia 

Vera, sincera ha nel mio cuore un prezM 

Ch' ogni valor sorpa^ . 

[fciftufvoU^ ' Egli c ben vero 

Ch'esperienza mi dimostra ch'io 

Soa mercante di un gene?c , di cui- . 

Mercante mi considero fallito. 

Non intend9^con ciò, Gasron , di ofiiefidervi« 

Son le vostre proteste d'amicizia 

Caldjc aissai ...Mat lasciata le acerbe iiniiiiginiA« 

E' il pensar.' metafisico é stravolto^ . 
GuglicliTO,*'crcdo di fi9ter vantarmi- > 
Buon amico , e pertsaKiè ed ópcraic .' . *• 
In un modo dai Vostro difFerentefc 
In traccia di fdrtuni abbandonai 
La Catalogna, ed ebbi in Aragona 
Una &órte propizia , ' Il ire itt- a m a va , ^ ' 
tfLbéìcico meco. Una vecchisshna ... . 
B ftccbissim dama ebbi per moglie ' 
*Là vedovàflza ^nc^-à àvqrìtm -. f 
Gfifki «uà pingue. éfédità . J^tmio 
A 'Bai^Uonav ^ itrorare . 

Delie miara forane. Ho /dèlie kam 
. Dd re com'mendafizie.'In Aragdna ' 
Ls^iat* tteceoto «mici I in - Barcellona * 
Ne <roveiò iltrettanci' emo ^ e sràii 
Triftcar d*amìc?2Ìa CMir.Toiv 
I*a signora d'Urghel, giovane. ^ ricca 

Un 
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Atto Pyiii*. . 

^ Un po' bigotta è ver, mi fu promessa 

Dal conte Ugo, e sarà questa mia sposa. 
Soffrirò' il bigottismo, saprò fare 
Il collo torto anch*fo, far de' sberleffi, . 
Scandalezairini senza alcun proposito* 
, Credetemi, Gogiidino, è una follia 
II. cercar qui tia noi la- perfezione. .] 
Posseder, sorpasure, uniformarsi : 
A 'caratteri varj^^ ciò cbe rHomo | 
' Prudente deve fare % questo mondo . 
Gc(s. (E in qua! ruolo d* amici c^rò porti?) 
Gas* A Barcellona io passo, ed ai conte Ugo 

Parlerò in favor vostro . 
G«JG. [ew mpma] Al conte Ugo? 

Gas. Al conte 9 à. Guglielmo /avrete prove 

Delia salda amicizia che ho per voi«. 
Cqg. Eh sono certo. Se ramtst& vostra 

Gingne ». parlare ad Ugo in mio &vore) 
. B a^prézzabile assai 4 Né aveatt nuova 
Degli eventi del conte? 
Gas. In Aragona 

Giunse notizia ch'eia cagionevole ^ 
Ma egli era in fiesca «tà Fui per viaggio 
Venti e più giorni... nàì trattenne alquanto 
Un caro amico in vn suo villareccio 
Solitario caste] ... Che? forse avvenne... 
GuG, Muoion, G.ìstone, i cari amici, i principi, 

I giovani , i robusti , i cagionevoli ; 
Tesori e povertà muoion con noi« 

* ; S C E N A VI. 

Don Luici ftcttoloj9^,€ DfiTri. 

Lui. Ouglielmo, amico, il corso de' tuo! mali 
E' terminato. Oh giusto Cielo, come 
Sai cambiar de' mortali in un istante 

II bene in male, e il male ii*licà CVCfiti! 
llMiiafiiko^ dram. ^ 
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Il MitAfisf-cp 

Morto don Ugo, a^gi'an corrìcf spedici 
Si teme che un'armata dalla Francia 
Calasse in Catalogna, e non c*vero. 
Colto in punto di morte da rimorsi, 
f Ugo lasciò il fratello don Raimondo 
Successore a* suoi stati. Egli si attende 
Da' grandi catalani in Barcellona 
Tra le voci di giubilc^ e i trionfi. 
Gioisci, amico; il venturoso tempo 

piuìito ornai, clic compensar Rairnood^ 
Potrà quanto per lui facesti uri gioriìo. 
Gu©. f/Twr/i-rrj] Gioisco sol di suc fortune. Al merto 
Di Jon Raimondo, il seggio ed il diadema 
Di Barcellona è picciol premio . In lui 
Conosco tal virtù , tanto valore, 
Che ben regger potria ia Spagna, intera. 
Gas. (Morto don Ugo! Io sono^U corrier toppo» 
Miei disegni sv^aniste.) Amici addio. 
Morto é don Ugo, io torno all' Arafona. 
Guc* Gli amici agevolmente abbandonate! 
Foi ;',atevi,*aston .'Se d'amicizia» 
(Dì cui, ve! di5si già, mercante io sono) 
Risplenderà il ratoce (eh* io considero 
Impossibile, o.ràro), di quel bène 
Ch'eravate disposto- a proccorarmi 
Presso ai conte defunto, io ri prometto 
Di compensarvi. U saccessor di quello 
Confermerà quanto ri Éa promesso. 
Gas. Grazie,* Guglielmo. Io ti protesto egioio 
Ch'era interessatissimo per voi, 
Che avrete' ognora in me nn perfettOL amico 
Venite tnecO) e. tosto in Barceiloot* 
Gnc. No, don Gastone non vengo. 
Gas. Ma perché? 

GuG. Sul punto in cui riacquista un debitore 
Modo, onde può retribuire a' debiti, 
Il creditor non sì presenta a quello^ 
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Atto JfsLtuo, 

Sciìta ÓTttatT sospetto,- ch*e^ di'AGda^' 

• Raimondo crederia che mi guidassi 

A lui, deirutil mìo più T interesse^ • 
Che- r esultanza della foa fortuna* 

Gas. Oh che. delicatezza stM^gintc ! 

L'andare a rallegranf é iin'az!on nobili 
« Dal cosarne roiuta • 

fico. I miei UstéKd 

Col costnnte non huf molta aàrmonit. • 
Le congfaèalation d'un creditore, 
Di complimenti intéféssatt e Tilt 
HaTinoT dispetto. U 'conte don KahMiMò 
Ignorar non pud mai , che chi *èbbè coire 
Di spogliarsi per lu^ dr fàMf c htni^' - 
D' nr.merf»crsi per lui nclh miseria» 

* Dee sentir di sua sorte compiacenza. 
S'egli rammenterà quanto mi deve; 
Se intenzione averà di compensarmi. 

Il mio tugurio a lui, benché sia oscuro^ 
^2;noto non sarà. Scegli c un ingrato. 
Si goda i suoi palagi . Un picciol tetta 
Lungi da lui sarà per me una reggia. • 
Gas. Che strano modo di pensar ! ' *' ■ 
Lui. Guglielmo^ 
S' e^li i debiti suoi con te soddisfa 
Come donna Fenice, occasione' 
Non hai dì sospettar ne' pagamenti* 

Ella d' unà moneta suol pagare 
Di bassa lega, e con pochissimo ora.» 
Lur. No, tu Toiendi a tono..* t'assicuro^ 

Mallevador può ben esser per lei 
Chi paga di moneta da due £M(e« 

Lui. Che dici ? Io non t* intuendo . 

GuG. ^piegheri 
In Yoi sperai d'avere usui moneta 



M lLM»fAriÌICO 

• Pura c sincera, e alfln mi sono avvisto^ 
Senza però "Iscupir, ch'ella è £aUÌ65Ìau« 

Lui* calare"] 

DichiaratcTÌ meglio, o viva il Cielo». 

GuG. Luigi, per un picciolo discorso 

Un enigma e bastante. S'egli é oscuro f 

Riflettete, studiatelo; son certo 

Che lume avete in voi da iotcrprctarlo. {^parté^ 

Gif. ( Quest'uomo è un metafisico il più raro, 
E il più strambo ch'io m'abbia conosciuto. 
U tìuovQ conte ba seco de' grami' obblighi ^ 
Lo farà grande, e l'amerà. E* un fTOe, 
Si può sperar da ìfn de* benefit} ^ 
SI. cerco non m*iiwnno... colcivtanok).) 

SCENA VII. 

Don LiMGt. 

Ob*i6 teletta L cb* io studiL io ooo rilevo 

Cbr un' ingiuria ... A un amico come io sono L 

Viya- il del::. .Saria forse che m'avesse- 

Veduto qui colla contesa!.. Ebbene^ 

Considerar do vraaùnt un seduttore ^ 

Oh gelosia, contagio de* mortali 

Oh amor Sì , sì , per ce caduco sono 

In un error non degno d'un amico. 

Io ti adoro , Fenice; ma estirpare 

Saprò una fiamma che mi rende schifo 

Agji occhi d un amico e d' un' amante . {^part^^ 
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S C E. N A VIIL 

Sitnu terrena milserabile.cCiQ alquante sediè A piglia , 

un leccicello sopra due panche , alcuni archibugi , 
.e Uoa piccioia ti;iensa» * 

GiLOTTo tirando j 9 appàrcechMlio la Mil/ii* . 

■ 

Un pìgnattino di fagiuoli. Un altro 
D'erbette cotte con un po' di lardo. 
Con una zuppa sotto per far monte , 
Un paio d' uova un poco di fòrrai^gio .. 
Da maledetti sorci rosecchiaco 
( Che ai*h»ìBC> rosi sino' gli stivali ) 

\ Sarà questa mattina il gran banchetto 
; Di don Guglielmo conte di Cardona. 

£h ci vuol tìemma. la fui. rtcìrabboiidatita^ 

' Col mio padrone, or son nella miseria, *' / 
coi mio buon padrone / egli la soffire 
Ch' è un cavaliere , e grande ; e un pezzo d'asinO 
Di servttor'rfion doveià sofirir^'a? . 

Nessune mi dirà ch'io 9ono un ladro ^ 
pi biancjieria* 

Qui certo non y*é dubbio, 
MoQ^st ponno temer le «eimi^iom . . 
tXr mbtr rami , peltri , o argenterie^ 
' Ognun m! dice ch-ió sono -un «iocco^ 
A servir *don Guglielmo, e che potrei # 
Gqada»nar mari e monti, che son pieno .• 
D'abilità. Mi fanno dare al diavolo, • • 
La vera abilità, bricconi, ladri, 
Pinastri senza cuore, senza amore, 

.Consista nell'amare i Iqs padroni | 
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\fii un ìmkìné y Mcenna tsttrt in tavola p^fté^peì 

Clcì. Sedete, don Gastone, c sorpassata, 

orridi ntio"^ 

li sorpassar, se non m' inganno, ha parte 

Nelle massime vostre . 
Gas. [W/Wo] Eh voi ^scherzate , 

Caro amico , qual vita deliziosa 

Per me sarebbe questa ; ma con voi . * 
GiJG. (Eppur sembra ch'ei dica daddovero . 

Di quali brighe^ fan schia\ù gii uomini!) 

Giù [frettéhso] 

Eccellenza, han.pic<:hiaft> qui alla potca. 
Gre, Qu. picchia? 

GiL, . Non lo so, ma picchian fortè 

Con della prepotenza . ^ 
GuG. Né chiedesti « • ' 

. Nò^uardastt cìm é? . . . 

GiL. *Non volli apricé 

A quest'.ora né porre, né finestre 

Perché... .vostra eccellenza flià^ar»* intende • 

Chiesi chi é; mi iìi risposto: aprite. 

Gridai ch'é a pranzo, e ohe- ha de* forasteri^ 

E mi fu replica toi non ifhporu, 

Appi, spacciati tosto. Se. non 6Uo, - • 

Fu il mormorio dt molte voci ufaitr; 

A queit^pra.H. siam scarsi,- in verità 

Non apro a bocche fuori di propoàiav^ * * ' 

Sentei^ .Sente? cost.or spezian là por^jà « 

GuG. Apri, Gilotto. Io non «ho nulla in me 
Che mi- sforzi a celarmi agli occhi ali:rui . . 
La povertà ononta i sol vergogna / 
Per un pretesto de' cuor as jji e .ba|iiari, 
Che rhani^o a schifo per non sovvenirla. 
Apri , sia chi si voglia . 

Ga. • Ma', eccdUcnza... 

«Bea ben T obbedirò. [p^^f', poi toma'] 



^As. Voi ini parete, • •• 

Amico y alquanto pensierose . 

GuG. E' vero ; 

Son preso alquanto dalla meraviglia. 
Dopo ch'io son ncirindigenza imiQerso 
In questo tetto desolato, pochi 
Picchraro all'uscio mio. Mi fu argomento 
Di stupor sempre guaodo un uom comparve 

. Eccelkn^, eccellenza, armi , soldati. 

GuG. Soldati? 

Gas. [t'tmorosi\ (Corro rìschio d*aver sceko- ^ 

Un pranzo amaro. ) 
GMQ,\jorrìA9Hdi^ ^ Mi paieie, amico^ 
' Alquanto pensieróso . > 
Gas. ^ ' Ma... per voi.. 

Non vorrei, caro amico, che ktWéìim . 

A vot^iqualcbè sciagùfa . 
Coc. . A me! Caltnatefi. 

Le scfa^^ure -non son giammai .sciagure 

Con chi fe mira e accoglie inyeraurbàbile» 

Giù \jorr9Ìtdù - sU0irtl\ 

Eccellenza , eiìtellenza , il miovo conte 
Di Barcellona ... • . ìpam 49mndà\ 

^ . .* *Don Raimondo qui! . 
Gaj.fAb^ch'kf non fallo. L'infelice «ansi 
trasformato* nel piA bel eonvm>.) 

SCENA X. 

Don R.At mondo con abitò magnifico dé viaggio , • 
e ordiofi fringpcyfco , Uffjziali e Soldati 
i di seguito^ e detti . * 

Rai. Guglielmo, amico.*A h in qual, per mia cagione, 
Lagrioi(|volc stato ti iùrovol {jp'^^f^^ì 



Atto Primo. 
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Gu6. téighsf9} ; . 

Signor Toi qui... Wto n 5Ì oscnio MtO... 
Kai. Tacij non dir più oltre . Quelle mura • 
Che albergano Gupjtelmo di Cardoaa « 
Son le più risplendenti e le più eccefjle. 
irraggio loTs pria di -passare al seggio . 
' De^Scaci' miei , mi grasse al jc^ro atnico; . 
Prive* del più bel sol son lé'inie sogh>l 
Se ta meco, non vieni i io k abborfiio»« ^ 

Oh mio monarca.^ ^ 
Rai, TrM iitndet{p'\ Di Cacdofià coÀte, 
Sorgete, 

GuG. I Stati miei mi' ridonate ! 

A maggior somm^ioìie... • {}i Mdfso pìi^ 
Rai. * Di Monforte ' 

Duca v'alzate. 
Guc' ' Oh mìo sovran... confuso 

Da sì grap benefizi ... {ti ah^atra piAj 

Rai. .Viceconte / ^ / 

pi Barcellona, a questo scn venire. 

* « . [^ftf»/f Ì9 bratctu] 

GvG. [^/evan/ier/ 9 precipita/t^n fra h- krsccim.. dì ékn 

Signor, non più; due amiche braccia sono 
Tutti i rcRni dei mondo . 
Rai, [^con affetto] EbbVn t* allegra. 

Le mie son quelle che tu brami. Credi, 
GugKeltno , che se tu tardavi ancorai 
A venire al mio ^eno^ io ti chiamava ^ 
Coqfe di fiarctllAtia. In qtiésti amplessi 
RtcOQO^ui uà cor ^ato , un vero ^micò 

{h éMht fà yìwKf] 

Gas. (Le cose mie, non possono aàA|r Mi^io.) 
Rai. Esci da queste aqttal^è pitetf / 
D*iiQ tal.tUiéfgator uMiegn^w Vieni 



Digiiizea by CaOO^le 



Il McTArt'ffc 



Meco a regnar. E'-^tcmpo 5 o itilo GugUelin^^ 
Che l'indi^^enza, che per me sof£risti) 
Ricompensata in mille doppi si^* 
Senza di te come regnar potrei ? . 
Pensa a render felici i tuoi più cari. 
I Se' della Catalogna io sono conte 
* Conte sarò di nome, e del dominio * 

Pe'Stàti OBiéi tu sol conte sarai . 
Go«. Signor» non, più... troppo diceste o ttoppo.» 
- Io con voi sonv nè abuserò giammài . 
De* tratti -to^ri liberali. questi 
Don Gaston di Medina, amico, mio, 
Vassallo vosero. 
R4f, . S'egli t^ama, s'egli . / 

* T'é vero, amico, seguiratti.^ queco* 
5cgno sol riconosco ì mie! vassalli • 
CuG. (hw ingiusto sarei 9 sè nel mio cuore 
QueiBt'uom non rqgistnvst come amico.) 

'Rai, [^aprfluR^ U . 

^ Vieni 9 Guglielmo. 
QvQ. £d a morir con voi.; 

Uff. SàUéttì li tiguc%o] ^ *■ 

Cìas. Giunsi in ottimo punto d' Aragona . [^partfj 

" ' .S C E A XL 

■ • 

, . Gì LOTTO in trasforèo dl^aìkgrezza . 

Ho udito tutto ... Oh Cielo? )i c^icit • 
Mi sta lontana un palmo dalle nc-^iiche. 
Verissimo è il provcrWo di mia no©na, 
j Semina nelle ortiche, e nelle spine - * 
La cortesia sempre germoglia alfine. 
Addio muraelic nere, addio spelonca, 
• Addio quondam tova;'lia, quondam piatti, 
I Non peneremo più^, siamo ; monarchi . '(jvffnr] 

. . f\ÌVEt U£i.L ATTO *f^ji^t 
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SCENA.! 
. Mi iMgatfic» fon fortoae di Smatt/e font iMfUlifw 

_ • 

Don Alvaro ^ don Gariia da un latQ^ 
foi DON G ADITONE da un altro, 

r ' ' 

Gar. Oonna Vittoria ci trattò assai male 
Questa mattina. Ditemi, don Alvaro: 
Le avete fa cu qualche o^^sa ? 

Alv, - ' Garzia, 

Io'%ion le feci mai che 'politezze. 
Ma non V utlistc ? Ella ha Guoliclirio in bocc^ 
Ounì momriìto . Tutti i 51101 discorsi 
Cadon sopra a Guglielmo. il dio Cupido 
Questo G'i}?lieIri"}0 . Noi siam divenuti , 
Dappoi ch'tgii c qui giunto, spazzature, 

Cf Al* {^^0^ ctitTvnniio ì dtit J 

. Èh ci vuol altro cne attenzioni e i\s\tt 
Con questa donna Cielu ! lo mi speràrai' ' • 
Scfcondahdd il sud umoi; di bigottismo, - 

. D'areiia in pugn«w £^ troppo prevenuta 
Per 40»- Guglielmo 5 e quando una bigo(l4 
£^ ìonaniorata d^tmo^ é maledetta. 

Un «laro amante in*colIera per CjiQsa 
Del rairabil fenomeni ^ GugH^liAÓ* 
Oh figurassi \ è un «omo htn foffiiiiitO| 
, V qui il fa8otfnii\ queste nòstre daém^ • 
Sono tutte in i^^^iKla all^ toelette^ 
Palk- miseria rw0 QBq( smìUq 



» 

Non trova più uranite tra le femmine. 
Gas. (Don Alvjro e don Garzial usiam cautela, )b 
Alv, Credete voi don Garzia , che Guglielmo 

Nella gr?»zia del principe resista ? 
Gai^. Io no. Mi fu narrato che stanotte 

Andarono al castello di Cardaiu 

't'reccntomila doppie. Han facto l'ale; 

'Diir erario del principe volarono. 
Aur» Qualche altra cosa intesi. Ehi, don GastODei 

Udiste nulla voi di quelle' borse ? 

lo s\ \ ch*eran sacchetti di sabbione. 
(Costoro son mormoratori incauti. 
Ci vuol ingegno a mormorar con fruttò, 
£ a conoscere il punto. Don' Gug{ielui6 
Possedè or;i la grafia del soviaoa. 
Desidero da lui qualche £ivore; 
Io gli do lodi «tanto stenntiAtc » 
Che ad ogni ev^n^ |K)ti:ò, sempre .dire 
Che furono ironìe per mìa salvezza . 
. bisogna sapet mere.) [irsvi\ Padroni. v 

- [paHf pel portone Jì' fM^xi!^ 3 

Alv. Gastone é volpe più di noi, don^arzia. 
Gai. L'imiteremo'. Uoona Clciliar tì&#« *- 
Alt. Di^o luogo alla cuffie innamorata • 
Gae. £ edifitj die* '^ckippè saettanti . C^^*^] " 

SCENA IL * • 
^ . Donna Clbìu Ih Mio, moàem* 

Siam^ proprio iiatil''un pet ralti;o« H CielO^ 
S\ il Ciel , me Tha^ mtedato a questa eortc. 

Ho fatte tanfe preci indegnamente ^> 

Per trovate un marito sul hi(klella ' 

Del mio buon core, e il Gielo m* ha esaudita . 

Per sua bontà. Quel caro don Gastone^, 

Che mi iu destiuato^pei:' magico 



• 
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Atto Segc^do, ^ »j 

' Da! conte morto , m' è proprio antipatico'. 
No, no, si vede chiaro che la mano 
' Del Cielo nrìi vuol bene . Egli ha mandata 
A don Ugo la morte per salvarmi . 
Oh il Cielo è giusto. Caro il mio Guglielmo! 
Che bontà ! che ^ietà ! che dolci modi 
Di favellar!.. £d é un beiruonk)r-e ricco* 
E' conte di Cardona, é vicecontc ' * 

Barcellona, è chea di Monforte, 
Ha la grazia del principe , é dispotico 
. Del cuor di don Raimondo. Oh cfùesto 
lo sposo Vhe il Ciel m*^ ha destinato. 
. Ma é qui donna Vittoria. Gran sfrenata! . 
Qb Cielo abbi, pi^tà di questa dìscola. , 

5fì Pithéij # ha swhémde^ 9 fét^iuh degli ^ti 4 
ìgfttifm» m mrmm ddle.fàroh éfamui FlttHig'j 

s g E N A III. 
Vittoria vestita cw pimUerU » € detta • 

' Vir. Qui bitogm risòlversi ; l' età ^ 

Comincia^ 6rmi qualche pregiudizio « 
E le lingue oón dormono . V«' a rischio 
..Di rimaner tra quelle ^onzellone 

Di quarantacinque anni, disprezzate, , 
Fugt-ite da ciascuno . Io non potrei 

"Resister senza fare un po* all' amore : 
•J^on troverei corrisnondente , e allora 
Sarei rabbiosa, fastidiosa, e matta 
Più che non sono. Ho fatti i mici passaggi; 
Da Ruggero a Fernando, da Fernando 
Ad Alfonso^ da Alfonso a Federico... 
Ih ih, sarebbe lungo l'inventario. 
Il far delirar cento c un bel diietto, - • 
* • Ma parmi di trovar delle freddezze, 
K E che il delirio sia per me imminente. 

C .Quando un. pocbeu.o screditate » 
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Un imtriinonio è l'unico ripieno. 
Ho dfl A dote, c quanto alla bellezza 
Abbian.o tutte i nostri prilli in capo. 
Mi fa il bello don Alvaro, e don GarzU 
Mi fa il galante . Per due cicisbei 
Di divertirsi un poco son passabili , 
, Ma per mariti, oibò , ne Timi ne l'altro. 
Ho fissato. 1 miei ferri ho posti in acqua j 
Tutto mi va a seconda. Don Guslielmo 
ÌL^ (]ui in grand'asccndcnre...E' un uomo nuovo 
Sbrighiamoci, fissi imo, incateniamoci; 
Sono annoiata e stancai sia Gu^ieimo 
Il mio soffà . ** ' * 

Clb. [av4;jxa»iicsi] Gugitcimol Olj^ , é tatdi » d taidi^ 
Marchesa. 

Vir* Che fai qui tu bigottina? 

L'ascoltar di nascosto i fatti altruif 

Il far giudizi temerarj i ^ro^rio 

Un*aEton da t«a pan* 
Cle« Via, marchesa, 

» Non offender U Ciel co' tuoi deliri. « 

Don Guglielmo esser deve il mio compagno* 
YiT. Un leone ed un'oca? Bella coppia!* 

No no, contessa} metti il cuore in paae, 
vCbìania la tua lasseonazióri fedele 

Alle tribolazion . Cuglielmo è mìb. 
Clb. Hai ta Àtta scdttura? . ^ 

ViT. lo no, contesa.''^. 

• Ma sarà mio GnglMmo*. 
CtE. . Oh se non hai 

Fatta scricttira ... s* ei s'inforina ... basta<«. 
ViT. Ecco la nuddicenza Télenosa * ^. 

EieUe bigotte . ^enti 2 mi rincresce 

D' aver ana rivai ,^ come 'tu sei, 
. Da poter &rmi poco ónor ; T' acd^to . 

Gh*io vogUo farti diVeritr ra^biosa%- " 

Sta forte re* ^ perché darai del scadala» 
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^Clb; Oh piuttosto fa morte. Sta sicura ' 

2' wK^'^. "™ giammai i^uel che lai tu. ' 
IT, £b], pignora prudente ... • • 
. \ . . - Che farai? 

• Sfogati pure. Io goJo quando troyo ' 
, \ Da esercitar la pazienza. Infine ' , 
• ■ GugHeJmo sarà mio, e le tue collere 
. ■ avrai! data occMiion di meritare. 
yjt. (Costei nìi fa crepaj:^^ Ma non doveri 

Sposar Gastone? Ei t'era destinato. 
Cle. Ciò che destina un verme della terra, * • 
Non ha che far con quello che destina 
La man del Ciel. Don .Ugo i ìr ^eDekim. 
i;^ 10 son viva: ^ - - j • 

V'T. ' Infatti il Ciclo iasc^tf - " 

òopra la terra un gran tesoro in te, 
Con quc^ occhi smorfiosi! * • 

jnv . , • • .Ma .GogKelmo 

^7 5J ' guardati , e gli niolto^ piacciuti . ' 
ViT. .Quegh occhi: Eh taci ipocrita ireJgognali . 
Mescoli r umiltà coir ambizione, ' 
. La maldicenza colle correzioni , ' * 
La vanità . colla pietà , sei. proprio 
Un sacco di spropositi àmlwlante, 
figurarsi, Guglielmo! 

• t7 . . Oh cTeJo assiitila!^ 
. *e«i» Vittoria, anò molti difetti, > 

^lamo di fangò: ma sono^òntessi^ • . 

U Uighel ve'; il Cido m'ha bane^tìita 

J er sua bontà per dar qualche corapeusa 

• "J!^?S|i<et" «orporaU. Ondi • 
Guglielno» sarà «jio.- 

ViT- i'M ^ss^ Oh mia signora- 

t^^J»^«e*n beni e in nobiltà?. 

^ lei «rUigbel è la contessa illui(re^ : % . 



f% l'L Metafisico 

Cle. Eh si vede dal capo che ti gira. ^ ^ 
Vir» Ti gira il tuo, se credi aver Guglielmo 
• ' Con <]^ucUa tua bontà, con quei sbcclefi. 

- . S C E N A . ^ IV. : ; 

• 

Donna Ffjuca ia abito da t9r$€,y e oettb. • 

• • * . 

Fan. [/I«p9 émrk ^fftvau 'MttBtamttHt di Un$am$ J 

Amiche, mi seiaSjjrace molto accese. 
Cls. .Oh ve', doniìà Fenice! che buon vento t ^. 
' £^ un gran tempo che siete alla campagna* \' 
Felice voi I. Che bd raccoglimenti . / 
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Qui* alla domtr non s'.han che ite\*aiotivi , i 
' D* ioM^i^^encabi , V assicuro . . « ' ' 

ytt. * . • : • . vero. • 

' Dore- ei aenO'deUe tpòdritone * 
•I^on si [)uò avtìr asai pace» Dice 9 reio 
Qpt la sibilhL. • . 
Feh. Non m'inganno già, . *. 

Qpx slet^ ii^vipcrite . -, , - 
• Vrr. . : OaiTcóneeMa^ • . , 

E rispondi da dama saggia r ginaca.^ . 
Come tu sei. Se un cavaliere amasH» j' 
E cavalicr di merito, e da lu^ ^ • • * 

• Fosti accolti, c t'avesse livellato ^ 

Co' modi lusin?,hieri , e disponessi'^ ^ , 
Di, farlo tuo marito , ed anzi avesti .. , ^ 
L'inclinazioivj tiia raccomandata ' • • 
Ai. tuo principe, e avesse egli promesso • 
Parlare m tuo favor , se una bigotta 
Venisse a intorbidare la tua «o^jiest». . . 

• Disposizion , colla rivalità 

Faria una bella azion? Non pqDdercsti ^ 
JU| prudenza e .la flemma ? ^ ^ 
Cut. • ^ Cyprfi^e bugiarda! 
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Atto Secondo, \ 

Il Cicl non te l'ascriva a colju. Udite, 
Amica benedetta . Tutto ciò 
A punrìno, a puntino che ha narrato 
'Esser successo a lei, c succeduto 
A me . lei, cht viene a disturbarmi; 
Ma il cavahcre snrh mio, perchè oltre 
Alle espressioni sue, ed alle istanze 
Ch' io feci a don Raimondo nostro pdiKipCf 
Ho fatto un sogno ... basta ... i sogni nuci 
In verità non hanno mai fallato • * 
Vi r. V* è anche il sogno da verol Erji ' impossibile 
Che «gualche apparizione prodigiosa 
Non ti venisse. Povera fimattca! 
Fèn, Mi siete due galletti inferociti. 
Se dite tutte due la mità, 
. Cknne devo supporre a non ofiTendervi, 
Sono raolro rnobrogliata a dar sentenza. 
Si può sapere il cavalier chi sta. 
Che accende questa gue/fa sanguinosa ? 
Cle, Oh è un cavalier modesto ^ saggio assai j 

E da Vittoria differente molto..: 
ViT. Via via) meno scaniol&e e impertinenze. 
Signora mercantessa di prudenza , 
Lasciam le digressioni. un'uom di spirito, 
Tel dirò ioj Guglielmo di Cardona* * 

Fen. [^torpretéì] 

( GugHelrifio?) E Siete certe 'ch*eglf v'ama/ 
ViT. Me. rhan' detto ! suoi sguardi , 
Gli. ' • E a me Tha detto, 

.E chiarantentè la sua lingua. 

VI* • * • • * • T 

Ly* In sogno. 

Cle. No no, marchesa, non dormiva al 'ora. 

ViT. Una visióne, una visione. Oh attendo 
La risposta del conte nostro principe, 
E non ti curo, e più non ti rispondo. 

Cu. Questa è l i prima volta che t' ho udita 
Parlar con un pochetto di giudizio. 
il MetaJìJu'o , dram. c 



Pf 11 MiTAFtifco 

Sia ringraziato il Cielo. Attenderò 
Quella stessa risposta che tu aspetti* 

(£ potrìa darsi che la corte, e ii nuovo 
Suo stato di ricchezza e Éistò, l'abbia 
Cambiato di natura, di carattere, 
E d'amor così presto! Ch'egli forse . 
Per r ingiusto sospetto di Luigi 
M'avesse abbandonau? Oh ciel, mi lento 
Morire . ) 

{rs€€pka} Infatti) amiche, don Guglielmo 
£^ un oggetto adorabile , e le 
Vostre sono scusabili • Però 
' Se devo dar sentenza, favor(evole 

O per Tana, o per 1* altra^ i necessario 
Ch io sappia a chi tra voi Gaglielmo melina, 
Perch'ei certo non può prender due mogjii. 

Vii. rìTMUòì 

Eh quanto a me sono abboirita^ e nnlla 
D^vo sperare Chi potria contendete 
Le adorazioni a quella deità? 

Cle. Non dico deità, ché sono un verme; 

Ma non é alcun che non mi voglia bene ^ 
Né le mie direzion danno da ridere. 

VfT. Da pianger aìizi. Basta, vedercmo. 

Cle. Sì sì vedremo. 

[ofieroaniio^ Oh il principe e Guglielmo 
Questo è il punto, marchesa; abbi prudenza 
Non dar nelle tue solite bassezze. 
Ritiriamoci indietro , che tra loro 
Parhn di cose serie, e noi siam femmine» 

VlT. [if iicnna Fenice^ 

Senti, contessa, che umiltà esemplare Ì 

Fen. [^Jit pirata] 

(La gelosia m'uccide. Sconoscente!) 



' At»6 Sedo*»*. it 
S C E N A V. 

Don Raimondo, don Gi glielmo con un fiufh 
di carte -in mano ^ ambi in aUf$ da 

Gt'G. Basti. così, signor. Noti mi colinaft^ 
D' altre beneficenze • 11 mio intelletto 
Offuscar si potrebbe , t cominciare 
Forse a demeritar la grazia TOtKf* • , 

Kai. No 9 no, Guglielmo, verse on uom flió pari' 
Non V* é dono soterChio. 

(v#f/# h dame] kXmna Clelia, 

>onna Vittoria , un breve istante aftcom 
Mi concedete # ragionar d! voi. 
Cle, Sr serra pur P altezza Tostra,* i giufto. 

\fa um 9nchin& tnh a dm tfaìmeiuk , mm akrù 0am 
tmkihmitif é^0na»t0 s d§a Guglhkmù J 
Guc. \j0fFfrpoadlf t§n titi^ih é^fttfll » 
XZiK [a dmm W0tttci\ 

^Né dovrò kisinganni! Lo vedeste ?) [// r/ri^j} 
VfT. Signore, il genio mio ripofto é in voi. 

* [fa toma danna C!iPm] 
Gdg. t»Brrhpomda am afitfats t n aoH^a'} • 
ViT« [4 duma Fartrea] 

(Non m'inganno . L'inchino é un buon preludio.) 

£/i rit/ra^ 

Fen. {sddcUréta'\ 

Come non fossi qui, son tràscaratji? 

[fa UH inchino a don I(airmmd0^ § un akro affiU 

tuofo a don Guglielmo'^ 
GuG. [abbona appf/i^ il capo^ 

Fen. (Ingrato! Non so più dove rr>i sia.) r/^r^ij 
Raj. So che molti premiaste, tuttavia 

Forse i più cari a voi sono ancor privi 
Di premio a lor cond<ono. Nominateli . 
GuG, Grato ognpr pi(!l vi sox>, signor. Aspica 
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Alla casrelLinn di Perpignano 
Don Garzia. dell' illustre san?»iie nato 
Di Luria, è di valor, di mente adoni Q , 
Rai, PcTpìgnan la capital cittade 

Del Roncìglione, anzi la vera chi;r/e 
Della contea; se a voi sembra Ccipace 
Di sostenere un si geloso posto , 
Riconosca da voi Garzia il diploma. 

Don Gaston di Medina alla mia voce 
Raccomanda, signor, quanto il defunto 
Vostro fratello gli promise . Ei giunse 
Dall'Aragona ad esser di Manrcsa 
Visconte, ed a ricevere in isposa^ 
La contessa d* Urghel constati suoi • 
SoB di don Ugo le promesse, e a voi 
Spetu la rìcoiiferma . 

Rai. ' ^ £ ^uai servigi 

Rese Gastone, dimmi, a questi Stati? 

GuG. Egli è mio amico*, e quanto a*merti suoi,.. 

Rai. Basta così: s* é amico di Guglielmo, • 
Ha merci, ha fede, ed ha valor; visconte 
Sia di Manresa. Quanto a donna Qelia, * 
^ Riconfermar non posso le promesse ' 
Del fratel mio. Dijpenderan fra poco 

f ' .Dalla contessa e da Guglielmo, queste 
.Promesse. 

6uc, bontà vostra. Don Luigf, 

Conte d'Ampuria, di Colibre chiede 
IJ governo , c promette di tenere 
Illesa qtiella costa da* frequenti 
Assalti de* molesti c arditi Mori . 

Rat. Gupjicimo, è vostro amico don Luigi? 

GuG. Lo fu, signore, e grande. 

Rat. e non é più? 

GuG. No so, signor . Le passioni haa foiza 
D'alterar ramiciiud • 
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Rai. . . > ^ TOScro dubbb 

9ù r amicizia sua tieii me dubbfoio * 
Su k tua fedeltà . V assicumtf ^ • ' 
Prima, ch'ei vi sia amico, e chieda pòscia 
La piatza di Coiibrt . Io non affido _ 
Un si geloso posto a un uom su cui 
Ha Guglielmo alcun dubbio. 

Guc. ' • Ma, signore. 

La verità de* dubbi mìei non toglie 
Nulla al valor di don Luigi , e nulla 
A quella fedeltà verso al suo principe . 
Su cui dubbi non ho. 

Kal ' Chi non é amico 

Fuor d'ogni dubbio dì Guglielmo, grazie 
A me non chieda. Pria v'assicurate 
Deir amistà di lui. .. 

GuG. {nhbdua ti cnpo^ Chiede don Al vara 
Maggiordomo maggior di vostra altezza 
D'esser eletto. 

Rat. Questo posto è vostro.* 

GuG. Don Alvaro, signor, tra i cavalieri 

Vostri vassalli ha meriti, ha virtude... ' 

Rai. Duca, non più . Tra gli altri molti uffigj . . 
Diìh mia corte a voi tutti affidati 
. Alvaro scelga , e ciò eh' è in piacer vostro 
Gli conferite. Quel di maggiordom» 
Maggior titol gli dona sopra voi. 
Maggior «omo di voi i^>n si lusinghi 
D' esser presso di me nessun mortale. 
Non lo permetto . O vostro il )K>sto sia f 
O s'abolisca queir ufHzto . Amico, 
So che in que' fogli chiedon benefizi 
Corrado, £rnesto, Carlo, Federico, 
Almcrigo , e vent* altri. In voi- rimetto 
La facoltà mia intera; consolate 
* Chi v'é in piacer, di ciò che v*d iiy piaom*. 
'Se frd qualche oppoaiiioOi io sola 

^ i 
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Per la delicatezza con cui guardo 
Il mio Guglielmo-, il sentimento stesso 
M'obbligi a ritrattar le opposizioni; 

Olia voce é la vostra ; disponete . 
Un uom ch'ebbe per me cuor di spogliarsi 
-Di grandezza e di beni , di c idere ' 
; Per DBC odia indigenza , e di soffrire , 
i Ben merca che cap;ice un cuore amico 
v^ia per T amico d'un'azìon conformie. 
GucOh delizia de' principi! Più care 

Ho queste espression vostre cordiali, 
De doni immensi che mi fate. E deggio 
<Tra le profonde insidie d* una corte!.. 
Non temer che un trasporto umano c cieco 
- O che rinstabii ruga delia sorte!., 
Rai. Tad, Guglielmo; non mi far^offcse, 
Non avriiirti. L'amicizia. mia 
Un capriccio non e. Temer non devi 
• Cambiamento giammai . Qiò che da vera 
Gratitudine nasce, di fortuna 
Non va soggetto alla volubil ruota, 
GtJC. tritpnt0 v^i haeiai^ U m^m} 
Hai. InthémM} 

Meco r vmiiiapon tronca per sempre » 
]S ne* segni d'amor 1* amico imiu 

Lasciam per poco i pensier serj . tempor 
Dì dar luogo a Cupido; ei non ha parte , 
O averla non dovrebbe ne* discorsi 

De* sistemi di StKO.* 
[vflìfendon alle dmni^ Donna Oelta , 
Donna Vittoria, vi avanzate. ScQSa 
Ci donerete se per poco in noi 
Apparve non curanzi . Il vostro sesso ^ 
So che molto s'accende in su le incarte. 

io np, signor, ng^i ho questa superbia* 
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([4 i6n ì(éimùndù\ 

( Mi raccomando a voi , .sinor là in dkcro . 

Altro noa feci che pregaie il X^eio 

Per la felicità vòstra.) 
ViT. Confesso 

Ch* era alquanto impaziente . 

\a dòn HéùmMdti} (A vostra altezza 

nota la ragion dell'impazienza*. 

Doni al cor mìo la pace.) 
Tbk. [ìiva/timniofi sgitétta 0 mert^i'] (Non curata, 

Non guardata^. gelosa ...Oh ciel, che angustia! 

Che avverrà mai L Tiranno ! )' ' . 

Rai. Don Guglielmo > 

Ditemi il ver: pensate voi di vivere 

Libero ognoia, oppur di prender moglie? 
GuG. Se parte non éicessi co' miei figli 
. De* liberali doni ch'io ricevo. 

Che a' figli vostri un giorno obbedir possanOi 

Un ingrato sarei. Penso accoppiarmi. 

A una compagna a me diletta, e amante ^ 

Che l'oppresso mio cor ne' mesti giorni 

Riconforti e ravvivi. 
Cle. [if é/^mM Fìttorta] (Ed io 5on quella à 
ViT. Tu ravvivare un cor? Se iai languore!) 
Fen. [doUnte] 

(Se non spiro e un prodigio.) 
Rai. Or ben, Guglielmo; 

Donna Vittoria e donna Clelia inclinano 

Alta tua destra. Sono del mio sangue. 

L'una è marchesa di Girona, l'altra 

E' contessa d'Urghel. Ambe son ricche. 

Ecco il perchè l'assenso posi In dubbio 
• Verso a Gaston per donna Clelia., a lui 

Da mio fratcl pi omessa sposa . Clelia 

Ha fama di prudente e solitaria; 

Vittoria ha fama di vivace spirto 

Spregi udicato« in tutcedue considero 

f 4 
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Una moglie opportuna dì bellezza ^ 
Di meiro , e st^to e?,iial . Clelia, Vittoria ^ 
E<;ser io ron potrei che T avvocato 
Di tuttedue, ma il giiulice non mai. 
Informa l'avvocato, e spetta al giudice 
li pronunziar sentenza .. Dal mio canto 
L'informazione ho data; eccovi il giudice* 
Dee l'una, o Talrra rimaner perdente. 
Non incolpi chi perde il suo avvocato. 
Guglielmo, tu bilancia il genio e il cofc» 
In libertà .ti lascio. Dà il giuditio 
Senza timor d* offender an amico 

SCENA VL 

• « 

Donna Cllua^ donna Vittoriì, donma Fenicb, 

]>oN Raimondo. 

Clb. ( Oh benedetto ! chè bontà ! son certB 
Che scelta i la prudente e solitaria.) 
ViT. (Guglielmo non è un sciocco, e dombbe 
*- ' . Dtnr il suo voto alla spregiudicata.) 

Fin. [^affamM9fa} V 

(£ mi fermo !. e non fuggo il mortai colpo !} 

GuG. {cM sommp mfftftf #nf wrto donna CMim , «rvf vtr» 
so donns^ Vhtorim lon^s wù»i vetf érsi a Jonna Fonteo'} 
• Signore, se due cor chiudessi in petto^ 
Apprezzerei giulivo la fortuna 
Ch'o^p.i mi ii presenta in tuttedue. 
Ciò ch'eseguir non puossi nmor vorrebbe. 
Che risolver dovrò? Se ad una peremo 
La man di sposo in taccia all'altra, è grave 
L'oficsa a quella che con mio dolore 
Kicusnr deggio; rimarrei per sempre * 
Pien d'acuti rimorsi, ed infelice 
Per la mia privazion , per tale affronto. 
Posso diivi soluntOy c assicurarvi 



Digitized by Goo^l 



Atto SE*<Hijl>o. 4t 

Ck'é tra VOI Quella verso cui la (ìanmià 
Di quest'anima pende. Sono giusti 
Que riguardi che fretian la mia lingua 
Di nominarla qui. Verrà il monseiitdt 
Che sola potrò averla, e in chiari accenti 
Dichiarar ciò ch'io penso, ed appagare 
Alla mia inclinazione e. al mio sovrano* 
Chi' esclusa rimarrà sarà cortese 
Ptt donarmi il perdon, né degneras^ 
Di condannar le sue bellezze t i vex2(| 
Ma scuserà la circostanza mia. 

(Oh benedetto! quanta carità!^ 
M*ha guardata però con distinzione.) 
Ehi| don Guglielmo» d vedremo soli. 
Guc.Sl, damiaa gentil, ci vederemo. 

• \Je Ì0fim U akiifr#] 

Cle. [4 defitta Tenìet^ 

(M'ha baciata la mano> mi vuol bène. 

Il CicI per sua bontà vuol consolarmi*. 

Gran fracasso farà quell' imprudente I ) 
ViT. [a donna Ttnicf^ , 

(Eh me ne intendo assai dì sguardi ardenti.) 

Ehi don Guqiieh-no, vi farò avvisato 

Quando sarò nelle mie stanze sola. * 
GuG. Dama cortese, mi farete grazia. 

\J$ hmf ìa Im mam\^ 

ViT. \ji donna Fenice"] 

(M'ha bnciara la mano, e me l'ha stretta. 
Che sberic& ha da far quella bigotta ì ) ipan^^ 

SCENA VIL. 

Donna Fenice , don Gocliei ìàó • 

Fen. ( Me i nft lice ! che ardor ! sento ch'io mànco. ) 
GuG. ( A che mi sforzi , società corrotta , 
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Contro «11* istinto mio, per dar la prova 
•A un oggetto di cui per mia vergqgaa^ 
Arde questo mio sen! Ma estinguerotti^ 
Fiamma indégna di me.) 
^fmXi/t Mi guardénn drnmm tsmìu sì nths tm grmm 

FeN. [émhmétuhfi tmrts , kiits^ § rifp^ttéfét} 

Quel memoriale. 
Vostra eccellenza, terminato ch'abbia, 
Vorrei ... 

GuC. £/#rw # (hi Ir"] 

Che mi comanda, mia signora? 

FeN. [r'npettosa] ' 

Chieder permissVon di favellarle . 
GuG. Se fosse qualche raccomandazione 

Per don Luigi, ella è superflua affatto^ 
Può risparmiar 1* incomodo. Parlaa> 
Ho al principe in favor di don Lui;gi 
Per il governo di Colibrc ; alcune 
. Difficoltà lievi trovai i non dubiti, 
Sapendo di servir la sua premura. 
Si calmi . . ho degli arbitrj ... Don i^uigi 
Sarà governator, fia consolato. 

Di don Luigi i meriti, la nascita. 
La fedele amistà , la probità , ^ 
£ r ingegno, e il valor, ponno abbastanza 
Ottener da tor stessi e uffir] e onori . 
Della mia ìntércession non ha bisogno» 
Né della mediazione altrui . 
GuG. ^ Signora, 

Questa perorazion calda in favore 
Di don Luigi, lei dipinge parte, 
Più che interceditrice d'altro oggetto, 
Ed è bastante a vincere la causa. 
Abbia il conte d*Ampuria nobiltà, 
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> Atto SccttApa, 4] 

Merci, valore ed amistà (su cui 
In ver c'è qualche dubbio), se non é 
Ciò che vorrebbe chiedere, per lui , 
Comandi adunque » in che posso obbedirla ? 

Un tempo comandai, più non comando • . 
Supplice mi presento. 
• [// rasciuga JeUf lsgrtm€^pr§curéMd$ 9as(CHdtrtc»m 

CiuG. La- muliebre 

Belleiza ognof comanda, ed è regimi « 
L'impero suo però diverso i aSàtto 
Per le l^i d*amqr dagii altri imperi . 
Gli altri son più appresi^Abili e più illustri ^ 
Quanto maggiore e ìl^namero de*. sudditi 
Soggert! a' cenni lor; questi è deriso ^ 
£^ ìq scherno de' grandi e delia plebe 
Se a più vassalli il sqo dominio e|tende«. 
Sembrerà un paiadosso, mia signora, » . 
Ciò ch'anche a voi per icerità é palese. 
La mMliebre bellezaa é una regina. 
Che per essef teinaca, invitta, e grande 
Dee comandare a un unico vassallo. ' 

10 fili quel fortunato. Don Luigi 
Venne a usurparmi il posto di vassallo. 
Che del vostro dominio io sosteneva 
Fedel , sincero , sviscerato , e forte . 
Alteraste T impero, e lo sapete 
{lasce da ciò , signora , quel ribrezi^o 
Ch*òr timida vi ft nel comandarmi. 

pEN. ^cofi gran// fila} ^ . 

Duca, lasciate i| mescer complimenti 
Con doglianze ed offese^ assai più amaro 

11 calice diviene a un cor sensioile. 
De* fantastici regni metafìsici. 

Che voi m'attribuite, se mai n'ebbi. 
Voi foste re di quelli, e noA vassallo. « 
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Se nobil siete, custodite il labbro, 

Rispettate una dama, o riprendete 

In voi stesso l'errnr, che un errano istinto 

* * Vi fa scorgere in lei con occhio ingiusto. 

So più di voi che un solo or-^.ctto deve 

• ^ Fissar 1.1 volontà. Con til prircip'o 

Voi siero ingannator di donna Clelia, 
' t> di donna Vittoria. Soddisfatevi. V 
Kon cerco già di dissuadervi , e jolo 
Di smentir le indiscrete accuse vostre* 
M*accorràn le mie ville ove sinora 
Vissi per prova della mia costanca. 
Il Ciel m'assisterà *per cancellare 
. Dal mio cuor un iodato, un ttraragaitte 
Indegno d'albergare in questo seno* 

i Vivrò colà con nome differente 

Da quel che un increato uomo Cfinkle 
Osa di darmi . Sì , difenderommi 
Dal dar ricetto in questò core a un nomo; 
Voi m'insegnaste ad abborrirli tutti. 
La mia costanza, e la virtù che ¥oi 

/ Con' selvagge inurbane diretioni ' 

• Cercate d'òtfuscar, note saranno. 
, Non vi pentite allor. Duca, quest'alma 

Su cui signoreggiaste,. avrà fcrmcsta 
Nel rifiutare il giogo d* un tiranno . 

Calmatevi , signora ; il fulgor vostro 

un po' affettato , e non molto a proposito . 
L\lvcr nome Fenice, non vi dona 

La facoltà di credervi fra l'altrq 
Donne li ?,ran Fenice favolosa. 
'Di servirvi esibisco. Il vostro cruccio 
E' un fuggir dall' obbietto, un sopraiiarc; 

Fuf.gir r obbietto!.. Va, non m' avvilisco J 
Con giuscifìcaziau 9 non mi fo schiava 
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Pe* tuoi sospetti indegni. Scegli, scegli 
Tra ie due nuove amanti a tuo piacere ^ 
Da ben piusti rimorsi il Ciel ti salvi j 
E la vendetta mia sospenda il CÌ€Ìa * 
Per la cr udcle amara gelosia 
Ch'ora hai cuor di donarmi. 

[p/V?/f^r] Duca io piango 
Non esultate... Non è sempre il pianto 
Cagionato da amore. Ho il cor straziato, 
Né so il perché m« Guglielmo ... io sono ... ah taci 
Taci, mio labbro, il tuo rossor... ché tutto 
Tutto é bugia co' miscredenti ^ Q^^'f} Addio 

S C £ N' A VIIL 
GuauELMO cùmmoiJé. 

« a 

Fui ▼trino a càider* Piarne L. Ah quel paolo 
Sopra a quelle pupille qual rigore! 

Confessiam che più dotte son le donne 
Neiranatomic'arte, e più maestre 
Nel penetrar ne' cuor rostri-, che noi 
Non siamo a penetrar ne' cuori loto. • 
Son portentose comiche. Sovente 
Né sensibilità non han , né istinto . 
Per esser vere amanti, e tuttavia. 
Per i lor fini , han la perfetta industria 
Di -sostener qualunque parte. Sono 
Per mcscicr m ;-;ligcnti , non curanti ; 
Per mestiere attcttuosc i per mestiere 
Son vivaci, mojesic, e virtuose; 
E timido e ir.iconde per mcscierc; 
Son pciiLC in ogn'arte, son terribili* 
Chi Dclk opache iiicrociccliiaic vie 
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D*un cor donnesco penetrar potrebbe? 
. Io io l'ho udita favellar d'amore^ * 
Un sviscerato bicio di Luigi, 
Falso amico ) io h vidi in su la dcstrat 
Accettar, esultar, pavoneggiarsi, 
Poi rivolgersi a me tenera... Oh iniqua! 
Or mi chiami tiranno!., or piangi!., ebbene 
£* puntiglio, é amoT proprio, é gelosia. 
Di maifcta ambizion , non vero àmoxt 
Che smmiosa ci fa . Bramo una donna 
Che cerchi un cotiche accetti un cor^cbe il piegio 
DSn cor ravvisi^ che d'ttn cor ca{NKt 

' Sia d'unirsi ai mio core abbarbicato » 
Stretto che per scosse d* altri oggetti* 
Vacillar nòn si degni . Tutte ( udiamlc ) 
Tuoe cercano, un cor aoltahto. Eh &lsc, 
Ko n^n ^ Ter, d'un cor non siece.in tnccà. 
Ma di piaceri stolidi e fugaci. 
Spirti fangosi, le delizie. vostre 
Son nella ntnrità, né* cambiamenti ^ 
Vostra guida é il capriccio e rioeostfltHi. 

. .^iKcl mezzo del cammin di vostra tìu* • 
CPcemio condegno a* vostri folli errori ) 

/ Dispreszate.9 dense ^ solo restano 

Il pendmienfio e il crucio a voi compagni. 
Le delizie d'amor non conoscete. 
Alme supcrfìdali, e siete indegne 
Di meritarle... Eppur Fenice... semlwa... 
No, no, quella bellezza sua, quel vezzo 
Non m'abbarbagli... Sarà forse quella 
Sposa amante ch'io cerco, donna Clelia, 
Oppur donna Vittoria? Esse gareggiano 
Insiem per ottenermi . Oh nuovo stato 
Di ricchezza e d'onor, quanto più grande 
Fai ia sciagura mia! M*adoran tutti. 
Le industrc circuizion d*amor, di fede-, 
D*amicizia più denso il buio ù^ìdq 
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Atto Secondo. '47 

Alb mia vista in su gl» «mani intcni. 
Chi dicevi! ver? chi m'ana? clii m'inganna? 
Sciagura insolliribila-! Raimaodo ^ 
Sovrano mio, se amico .-k ver mi lei 9 
Conosci che un tal buio é a me condanna} 
Riprendici i tuoi doni, e lascia, kscia 
Che nelle selve e all'indigenza io corni* 

S C £ N A IX. • . 

Don Castoni:, £>on Gugi^ielmo. 

m 

Gas. Fior degli amici, coppa d'or, prodigio f 
Seppi dal nostro principe, ch'io sono, 
Per vostra intercessione, di Manresa 
Visconte j e non si deve idolatrarvi? . 

Gl'g. L'idolatrarmi, don Gastone, é troppo. 

Gas. No no, Guglielmo, un uomo qual voi siete/ 
Non é un mortale , è un idolo . Mi dice : 
Da che nasce l'ostacolo, il ritardo 
Sul mio nodo nuzial colla contessa 
D'Urghel? Io venni qui per isposarla«^ 
Vi mostrerò di don Ugo le lettere ... * 
Il conce sopra ciò mi fa un arcano 
Af!ìdo cucco all'amicizia voscra. 

Cu6« Consolacevj , amico ; alcun arcano 

Non vi Àccia timor. Di don RaìmoMo 
L*arcaao.H Infine vederece in breve 
Cbe avsite il vostro intento. 

C[aj. e voi Goglkknoy 

Avrete in ogni caso, in ogni eveitto 
EsperìeBÙ èeUa mia coscante, 
Vera, sincem, e solida amiciaia. 
Udite, amico r dell'altea vostra, 
Dell'amor che al sovrano vi £1 eguale. 
Sa il Ciel la mia esultanza. Don Guglii^ò^ 
Della grazia de* principi sool diari , 
Ch'ella i come il perjBmo vin dTnD fasco. 
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La mattina ha vigore, è spiritoso; * 
Evapora tra il giorno, e si riscalda j 
Li sera c piscerei debile e guasto. 
Voi m'intendete... Se mai ciò avvenisse. 
Specchiatevi in Gaston , nel vostro amico* 
Ciò eh' é mio , sarà vostro ; una mciksina 
. Persona do¥eran considerarsi 
. Don Gastone c Guglielmo. 

GvG. E* qatsA invero 

DeU'Mnseo U linguaggio. Già sapete ^ 
Che apprezzo più due dramma d* amicizia ^ 
Che un lago di tesori ; e in confesso 
( Forse è mia infermità ) peno a scoprire 
Una vera amistà nel cuor dell'uomo. 
Don Luigi d' Ampuria in milk doppj[ 
Accrebbe- in me r infermità molesta. 
*Ben ilices^e^ Gastone: i cortigiani 
Soggetti sono alle cadnce. quello ' 
Il punto da conoscere g)t amici. • 

Gas. Ciò che mi decca il cnort , io solo èsprimo • 
. JDa* cavalier ho il cuore an le labbia • 
I beni miti 9 la mi^ persona 5 lotto 

^ In vQgDt evento* fia per voi , Guglielmo ; 
Quando da cavalter giuro , credetemi • * 

Guc. Vi credo. Siate certo d'esser pago ' 
• Nelle vostre premure. 

Gas. * Io vi ringrazio 

Col più vivo del cuore. Addio, Guglielmo 

Guc. Par eh' ci dica da ver. Promesse... baci... 
Giuramenti... proteste... Oh che miseria 1 

S C E N A XL 

DoM Gaaiia, don Guglielmo. ' 

r ui cinque volte al mstro albergo , e sempre 
Mi fu risposto che siete xol principe • ' 

Me- 



A o S e CON no 



^9 



Mcntimente ij. |>fincipe trattiene . 
Appresso un vostro pia eternamente,'. 
Felice chi. può avervi' per compagnol 
Chi potria ùon amarvi ?- Center voci 
In questa corte, di persóne gr.w ^ V | 
Per le bencfÌL"cn/.o riccvuL(^ 
JDa\ ^rand' annido vastro, appena gkiiUO * 
Engcrando van sensi d'aiyorc, • 
D'amistà inalterabile e siiìccra'.* 
. Io* men de^li altrf esclamerò. So 4:h' ebbi ' *. 
. . C.^\ voir-ro mezzo l.i castellania . 
Di Perpignano. Il vostro 'cor ni' c noto, 
Or-ni es.igcnuion v'offenderebbe. 
Per dimostrarmi, giaco un puncp br.mjo - 
Di spieuarvi coMatti, ch'io conosco 
1 dover dell' Liom 'j^nca e dell'amico. 
Guc. Don Cinzia, per Tiirtìzio che ortcncsce- 
. ^ i)bbh\^^,o avete a' vostri merti solo, 
E alLi nascita vostra. L'amicizia, - 
. die voi mi promettete, m'è sì cara, • *. . 
E' di t.il prezzo al mio incelletco, ch'io *'* 
Dubt^ioj^o soa di laeticarla. > 

Gar. . f ' • ' Amico V. . . 

So quarto pesa il bel iiomé di amico* 
Radice avete in questo cor. Offesa 
Non fo a stesso a persuadervi. Il tempo'. 
Del cpof umano é incerpréte. ÀCtcttatc 
Del mio affetto il- sigillo. •. • ' . . * 
J^lo bacia ed 4dfbr accia 4<in 'nvìscernt'cx^a^^ • 

*» . Addio, Guglielmo/ [f^r/ZJ 
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la son qui ^cro' ogi^ctro. Cento voci 
£sage{%indo vnA sènsi d'amore ] ' 
Il MctafiìicOy dram, d 
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To II M e t ^. f 't • I c tx 

Per i inici.lkncfi^).';Ab))racciamcntt, 
Srìsccr^tqste. Non ii vuol- ué flieno » ' 
Assicufarmi, con parole vane . ' ^ 
De] r amicizia. I fatti han dl'jesscr prova.» 
E sarò giusto a sospettare , a offendere 
Sì gran folla d amici U^Eh ci vuol altro . • 
'. A prestar fède 9 a vivcie:.tranqùìll<) 
. Cdi) soav9 déx^QZTà , e nel conforto > 
D* una* vera amistà. No , no, non soffre 
L^*aiùmo mio sì fastidiosa nebbia,.--*'. 
Don Ai varò ! Un tiovello àmicp a opprinVermi • 

• '» \, SCÈNA X I L 

• • • 

Con Alvaro, do^J ^uclielWo, 
• * » • . • • •' 

aCv. Amico» IO che voi feccstc ogn'opra / 
Perch'eletto io .venissi dai sorratfa 
Maggiordotrto maggiore io questa corte , . . 
E cKe tjpvaste. alcune opposizioni^ • * . 
^ Ragionevoli e giuste , e da lodairsi * 
' M'appari il vostro buon volcf. Noo Curo • 
Che mi si nicchi il posto . Appreso assai. 
L'uffizio che taceste; egli mi l^ga 
A voi colla «più soliti.^ amicizia. • •. 
Qui venni a ringraziarvi , e protestarvi 
La mia riconoscenza ed il .mio affetto' 
Tanto* quanto ottenuto il postò avessi. 
Non marcò il vostro cor-, questo mi basta 
' A volervi per mfo maggiore amico . 
Xjug. ^Questo è uom testa freddi; ha il cor rinchiuso 
. In un scrigno di ferro.) Io vi ringrazio , 
Don Alvaro; son idrato a' detti vostri, . 
E della mia amicizia siate certe.- ^ • 
Al V, A tal dono, a me caro c prezioso, 
• 'Aggiungereste un favor nuovo, ch'io 
Ric^yerò pei grazia, e grande? 
. Goc. • ^ ; . . Voi 
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'. : • . Attq Se.condo. 51 

. Dovete c<)aiaDdanQÌ . - • • * 
Aiv. . 'Perdonate • 

Queir arcfir cb^ mr^rendo.. Ho' un palagecto 
Qyi |l*^un*archttett|ira appreztattssimà''^ 
' Su la sptagpja è def ^nar^ non lunge molto . • 
,Da Barcellona. Injnogo egli i pianura • 

una 'efinìnen^^a, 'di^ salir soave,. 
Più deiiiìosa dèlia Catalogna*: • . . • * ' 
I- supi giardini , V aire salubre , . ^ 
Le amene Viste, le adiacente' ^sue *' , ^ 
Lo fan cosa mirabile', Cuglielmp, . ' ' 
Datemi prova che il mìo cor con voi - 
' Ha della confidenza . Il picciol dono 
Di quel palagio con boiltà' acc^ettate . * • 
Guc. (Ecco gli amici svisceraci! Io sudo.) 

Don Alvaro, il palagio ch'esibite,. • 
Per quanto mi ^dicestc ^ ha qualità 
Rare cosi , che cuor non devo avere * 
' Di privarvi di <j^ucilo% 
Alv* [mdMrato] , >' Ah doD Qi^giicltno». 

Amico non mi siete. ' . > 

•GuG, ' ' Accetto il dono, 

• Se accettate da me senza esitanza , ' ' 
* La mia villa di Paiamo. ' ■'' 

Alv. or preso e co/tfuià] ^ Ma VOI ' • • " . 

• • Donar volete ciò che venti volte 

Di prezzo il picciol mio dono isorpassa! 
CìuG. A minor prezzò doni non accetto. 

Siate tranquillo, amico.; non v*d ostaco)o:. 
Maggiordomo maggiore ^'n questa cÒrt^ 
Siete; ho rarbitriq *di.. poter servirvi. 

A tv. [con tratportih\ • ' • *. ' 

Vcracre amicò impf»reggiab il upma! 
Non getto espres^ony verrà il momento*, 
' Che tTO^erete in me ichi cp*i;uoi bad, 
Come s*usa alle. corti', obn, adula.* 
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Guc, Che burrasca di bici! quanto amore f* 
Sì , Si , Verrà il ntoincnto . Io moarci * 
Scnzi poter scoprire, e separare 

I falsi adulatori dagli, amici . t 

S G, E N A vXIIX / 
GiLÒTTid conjnazzo ii,vìglUui^ don Quguelmo. 

(Stt, Eccellenza, perdoni se la stujrbo. ^ • 

II suo p a ligio é pieno di signori . 
Da lei beneficati . Son smaniosi . 

Di far coti lei de'complimc;ntì ^ e aspettano* 
' Sarta maggior fa turba', ma molcisstmt 
Spinti da' loro affari sono andati 
don ''dh' dolor grandissimo, /e hsciarono 
Questi ' viglict ti co\ loilr nóme «scritto : 
Son beili assai, parte stanTpaci in rame^ 
Parte di rainiatur;^ leggtadrisstmar> 
Credo che ${en cinquanta . M'é sembrato 
Debito J^* avvertirla , non vedendo 
Comparir lei e non trovando modo 
Di Jerafmi di casa quet tuiinttlto* 
Eccellenza , la test^ mi va attorno . 

Guo.D.i*il ver, Giiottot t'.averaii tacciata 
•Per far ch*iò sappia 'ia lor/diligenza » : • 
' Le snlihie lora, • * 

Giij ' ^ ' Temerei 'd*òffenderla ' 
• non dicessi il ver. Molti di quelli, 
Annoiati d'attender, sbadigliavano. 
Con* tanto di boccaccia, e gli ho sentiti 
Dir ili. sec roi'o , cb'cr,in molto secchi. 
' Mi J^arve necessìrio di venire... ^ ' 

GuG. Facesti beii . La lor noia è superflua. • ' 
Dcir inrc' Tsse vile schiavi e m\rtii: *' • 
Voloiu ifj ii fnpi.o. Va, Gilotio,^ ' 
Ritcìisci a Coiiatio ch'egli è ckito • 



Atto. SprCONDo^ 

Capitan della guardia . In questo foglÌQ • 
. Son regiscraci i noitii tucci> acquali * . 
Postenormcnte' conferiti' furo . • 
I desiati posti , gli consola . ^ ' 

A tutti gli altri che al inio"albei^o sono^ 
Riferisci che sai eh' io (jui ini fermo > 
Per affari, ancor molto. AMor sbadigli 
Son grato V va, gli Jibera dr tediò. 
CjiU*£h^si, possono ^ndar a sbadigliare. ^ . 
'Io lin t^crojr vado ad obbedirla. 

GuG. GilottOy/e èu non chiedi benefizi?* 
GiL. Io si , «eccellenza , chiedo il benefizio , ' 
* Ch'é grande ... di morire^ài suo servigio. . 
(Oh 'non mi. becca,, sbno la sua sciolta». 
Sono un boofetto di virtù aotbubntei )• 

GuG. E noA'£irà U morte alcun divario ... 
Da on servo tale a mille iniqui servi? 1-* 
Qui don Luigi'.' Fallo ainicot^ io senta 
Bollirmi il sangue. Mòsso dai 'Consiglia 
Di Fenice- verrà . Freniamo r ira .. ^ 

' S e ,E N A .ixiV. 

Dou LiJiC(y DON Guglielmo. 
■ .' ♦ * 

Lur. Vi trovo alfìn , Guglielmo, solo,^è coma 

Era mio desiderio. Le pinole 
Che mi diceste , fitte aiiroF mi stanno 
Nella mente e nel cor. Voi v'esprimeste ; 
' Sopra a certa monera da due tacce,. " 
E di falso 'metallo . Vi prcai 
A spiegar quesc' eni?,ma , e a me lasciaste 
, La ilicil bri^a di spiegarlo. Parmt 
Di rilevar ch'esente in quest'enigma 
Non sia donna Fenice . È' forse azione 
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D'mi onest'uomo , e d*un tmìco indegna * 

• ' L'apprezzar, l'adorar, chi deiramore 

Del più fervido amor degna si reiide? 

10 so. che dell' amoce le delizie 

Stan nel secreto-, tuttavia non credo ' 
' Che restar debba F amicizia offesa * . 

Con una benda agli occhi in sui secreti 
Dell' amor d'un amico; e credo ancora,^ 
Che un saggio amico pria di fire ingiurie 
.' ^ A un altro amico, deva esser ben certo 
D' esser ^offeso , e bilanciar r offesa.- 
^o di qual peso è l' amicizia , e so 
Quanto m'è cara. La ravviso solo- 
• Nella svelata verità. Guglielmo, 

Spiegale il vostro enigma , o non o^c 
Di chlaidàrmi col titola d'amico . 

GuG* {[ron tollera sopprtfta] 

DoflT Luigi , r arbitrio in cui mi lascia 

11 mio sovrano di premiar gli amici ^ 
. Fortunato i|ìi fa*. Posso aderire 

Alla vostra premura , Di- Colibre 
Sietf-yivemmr. Non ^ mestiere 
' Raccomandarvi quella costa ognora 
Da'Dtmici fflsidiaià. Il valor vostro^ 
La vostra fedeltà verso un monarca 
Noti sono abbastanza . Se v'é grato 
Di don Raimondo il dono 5 ite a mio nome 
A badargli la man . Le vostre labbra 
. Hanno tal «grazia riieì baciar le * mani , 

Ciie ÒLfgn r impressione inecessaria 
' Per ottener maggior favorì. Andate. 

Lui. [ahfiro\ V • . • ' 

Duca*) intesi T enigma; vergognatevi.- • 
Non» £ insulta una dama éà un amico , 
Ambi illibati; e Trioni iti. senno e giusto 
Noa'st lascia sedurre dà' trasporti , 
^ ftntasme gelose. Le mie labbra 
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Fur di (Innna Fenice in 5u Li d^^stra • 
Con amor sviscerato, e che per questo? • 
Queir ;imur che portate ad una donna,- 
' La larà. dunque o.\:^etro immeritevole 
Degli omagoi d'altr'uom? Funesto amore!- 
Un seduttor non sono ; e se lo fossi , 
Doppio ros<:ore .avrei ; 1* un pel delitto, 
^ L'altro d' adoperarmi, inutilmente ♦ 
* ' Con una dama la più rara arnante 
Che ioriTì.isse- natura , e che v'adora 
Con libv'ral costanza iiìsupcrabilc. 
• Un* eroina in lei compiango ; in voi 
Compiango un uom sclvaggio;e in me coaipiango 
Un vilipeso amico.' Siam tre oggetti 
. Tutti infelici per quel strano' umore ^ 
Che inquiteto misantropo vi. rende » , 
Sospettoso, ^noles^ò/ Riflettéce, \ 
Guglielmo , chi son to , chi vi la^iorìa . * 
Baciai la mano aÌJa contessa • L*)iCCo ' 
Fu d*amor rispettoso, ed innocente.' 
Per vendicar le, ingiurie, per provarvi.' 
Ch'j^ vi son buon amtcO) e amico* vero, 
Per provarvi eh' io v' amo s iovrò forse 
, Sfidarvi ad un cimenta, onde uafkto » 
Da' ferri nostri T uno de*tfuc ami^l , 
• Caggia rmmerso nei sangue, e l'alma sptriv 
D*uh torbido intelletto» il frutcò é .quésto . 
' Duca, vil^|)on sonoi cómandate. 
GuG. CojDte, la scena comica che fate,* 
£^ concecratà con* 6nissiin*4rce^' 
li cor vostro. prrò noa'sa^ celarsi , 
£ una iìanuna pènace iUàtbro esprèsse* 
•Se amore ho per 'Fenice , : umano .«mico i 
Son io, nojti stravagante, se l'estinguo ^ 
.^er non sturbar gli affetti d'un amico. 
Pluralità d* amori io non conosco 
Sema impulsi i^elosi j ed una dama , 
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'Che la SUI cic^rra a me esibisce, c -porge 
LjI medesima tl.-^rra a'cnldi baci 
D'. nlHo uoin che si cojn piace, *c pavoneggia 
A' senrinicnti teneri iT altro uomo. 
Cedo ad altr'uomo,-c mu9Ìo , se l'angoscia 
A r.io.ir mi condanna. Io sol concTsco 
Per aiìiantc.clìi m'ama,. e per amiqo 
Chi nV'c am-co da ver. Conte, tronchiamo 
"Oucst'arso n nto fastidioso .' Il Ciclo 
Vede chi i'ofi'ensorc c di noi due-. , * 
Di Colibrc il governo é vòstro. Spcfo 
Dì non jnancar cosi a^dov\:r;d* amico. • 
Ite al sovrano a ringraziarlo 4 Inutili . • • • 
Son ridicole sfide dftifiziose , . 

ArtifizVose !.. Viva il Cicl ... ma noj 
.Taci, mia lingua. Duca, ramict7ta 
' Che fa tra doi, che dal mio canto ancora 
Incorrotta conservo, tnì raffirena. 
Amo Fenice, t so di non òfTendervtj 
V* ama 'Fenice i e inerca il vostro kftetto. 
Grato al sovrano son per queir uffizio « 
Ch*ei gciMo^amente mi . comparte 
Col mezzo TostrQ. Io. non "accetto doni 
Né da 4ui , né'^da vói , che oscurar .pohno 
Il sacfo titol d* aifnictzia illesa 
Dalle idee ingorde d'interesse , e dalle 
Larve stolte 2r, fasto. Se mi privi 
Guglielmo del tup cQr, non- curo beni, . 
•Ne titoli, ne ORori. Deh guarisci " 
D.1 q\ìc\ tuo stnno umor, credimi amico, 
O trapav'jam! "il srn ; non soffro offese, 
Guglielmo; io non son vile; dispoiTCte. [^»/jr/r] 
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• SCENA XV. 

vDo^ Guglielmo, poi dCe Laccìie^. - ' ' 
, • • . *. • 

Glg. Son io strana da ver?.. L'interno mio 

Sj 'coiTimo«:sc in udirlo ... Ei mi convinse ... 
Fenice amante ed nmoccnte, ed eLili 
Sincero aniico? Don Gnston, don Alvaro, 
Don Garzia, Federico, Ernesto, Carlo 
Almerico, Corrado... dugent' altri ... 
Donna Vittoria, donna Clelia, tutti- 
E tutte in questa corte, si protestano . , * 
A me fedeli amici , e calde amanti ' 
Con colorì. recrondf-ed accénti 
D* ingenua. verità Presterò lede?- , 
Le chiavi dei mio cor senza riguardi 
Porrò nel 'seno* a* tutti , c potrò vivete' 
Tranquillo ognor, non dubitar giammai 
Che sotto a* ^or la rea serpe s* akonda? 
. Negir noi so, trovo in Lujgi , e tìrovo 
. In Fenice .tin linguaggio assai diverso 
' Dai linguaggio degli altri ... e che perciò? > 
L* arte che"" tutto fsr, nulla si scopre 
Saran più astuti . Beli Fenice adora • 
Ella d^amor ^li 6veliò ,. dell' alma . 
' Di Luigi accettò baci in6aQ)inati * 
Su la ^ua inano..r'l£h maliiiòsi icgegnr 
^ * Non mi correte nelle vostse itti.- 

" Si rispetta' il mio ff^do jL san temuto ; 
Sì guarda in me.oéimro sovrano il raggio. 
Tempo s' attende' fetidi garbugli 
. * Del .costume Corrotto... Ingrati, ingrati-, 
' Nqh adulte /e non temete un uomo» 
Che spira amor soltanto , ed amicizia , 
Ch' aìcro nòn cerca che amicizia e amore. 
Lac. [/'igii a^^Lartaf/itnti d'indonna Viitcna con un t/^^" 
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f(^i.h ttj^tfgfta m Jon Quglìelmo^ fa^ un inchino # 

Goc, [aprtnjo H Vfglffrto] 

Proteste nuo/e d* amicizia e amore! 
Don Guglie lì ì IO . Mi jono libsrata 
Pa don Alvaro e Gurziay e da moli altri 
Adoratori insulsi^ che jìnora . ' * 

Vuro^ìo a j armi sonno. Or sono solai. >" 
^ Con ansietìi v* attendb a dichiararvi . 
^ Vittoria marchcsina di Giron.ì . 
Con ansietà m'attende a dichiarajrmi . 
flsKQ, \^fitigli appartamenti ^i donna Cltlia camegaa uh vim 
glietto , fn, un inchino e parte~\ . . 

Guc. Qualche riuova ansietà per mia cagione, [itr^f] 
, Don Guglielmo . Son stata a visUnrè * 
.*Qjtaitro ospitali; a dar qualche jccccfKi . 
Ftti a dieci famiglie, poverelle , . * - 
Civili y è a delle figlie li&vi/tefU 

• Che in gran periglio som per riniigentÀ 
i dover di pietà sono, compiuti. > * ' 
Swù Mr èda soletta . U Cteh guidi 

1 passi vostri a nte.Y- attender, ansiosa m 
clfiia £Urghelcù9tessa. Oh quante ansiose 
Per (}iiesta laricàde in to1co> uinano!. 
M' annoderò a una moglie, «. tulli' amici 
Giudicberd ; vi?rài perpecuameotè • 
In guardia, e nel nofarcirto de* sospetti >..£pemra2 
Ho ,già risolto^ tatto è in apparecchio. 
Sapro scoprir chi te^aaia^ e sttpàrarc' 
' I>dl*afabiefu zizzanrà degli iainifci 
, I^'a0ioo vero. Il vivere ra tal nebbia 

* Non* é vita* per 'me . Giugne il sovrano . 
S'^egli m'é /amico, a* prò vidi niiicdj 

$tt la mia inrermità la mano appresti. 
Ma da un sovran troppo prerendo !.. io miro 
L'amico sol; se ainico m'è, discenda 
-A guarire un amico, o le mie selve / 



Atto Secondo. 

• • 

Amiche sempre, {^occM non hanno 
Né cor, né linguà, m'accorranno ancora* 

/ S C E N A XVI. 

' /Don Raimondo, dom Goguei.;ìo. 

Al, Finor nel mexzó a* cento amici tnoiy'. 
Caldi esagerator delle tue doti , 
Di' te contenti , a ce obbligà.ij e ^att 
Mi compiàcqui ^ Guglielitio . Le' tue lodi 
Sono mie esaltazion . Di rtmiràrti ^ , 
Colle delizie d'una moglie accanto» - 
'Avido sorto, amico. Donna Clelia, 
Oppur donna Vittoria di, sceolie.^lì ? 

uc. Signor, non vi rammento che bambini 
Fummo allevati insieme, ne TaiTctto 
Ch'io vi mantenni o^nor, né quanio kcì 
Nelle vostre scialbare. Arrossirci ; *. 
A comparir proso ntii oso .e ardito 
Con un monarca liberal , che volle 

• In mille doppj compensar quc' danni* ' / 
Ch'io considero onori. I grand' uffizi, 

• I fendi, le ricchezze, e l'ampia e libera 
Facolt.\ di premiar, che voi donaste 

Al vostro umìl vassallo, occhi suoi. 
Sono Irivoh* osi'.'Otti. Cìli la Mirandi 
E d'immenso valor, quel core amico 
Che ^li comparce. E' quello il fonte eletto 
De' miei tesori. Il perder quel sarebbe • 
A me mortale angoscia ; il perder questi 
Lieve cosa sarebbe, e indi%rcnte.* 

• Il'Pjù bel don dal vo^o À>re ^micé 
•Non uscì ancor:- Se^voi ine lo negate,' . 

Sono .'infelice,- e siete più tiranno^ 
Che gen^rioiso di: Guglielmò .a* sguardi *. 

Con. quali accenti' la' liila mente ingombri! 
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Ne potei i^rcvenir la tua richiesta?' 
Ko^sor mi prcrJ' ! Io por>o i^iiti solo ^ 
Che posscdi il n.io cor, che in questo seno 
•* Nulla e chiuso per te. Se il desir mio \ 

Di vcdcjti j:on:ento appien, mi fece 
Esibirti una sposa' ih donna Clelia, 
O . in Vittoria , che sono a 'me cugine 9 
' Disdice al genio tuo*, se occulto amore 

Per b sorella inia>^ch*é nel ritiro 
Avessi mii'; sappi che T incertezza 
Di chiederla in i posa, ti farebbe « 
Soltanto di un tal dono immeritevole. 
GuG, Contemplo in voi^ signor, lo specchio vero 
% ' Dell'amicizia. Il don eh! io bramo é nuòvo 9. 

E strano vi parrà; vi scuoterete) . 
t Mei negherete; eppur, se non l'ottengo 

D'amicizia mancate ^ e gli altri- doni 
•Tutti rinuijzio; alle mie selve oscure» . 
' \ . Alla mia povertà ritórno in grembo. 

Rai. Tu m** ingombri la mente... io non comprendo^. 
Guglielmo, ecco la destra* Il p^iìiramento » 
^h'ia farà quanto 'chie4Ì9.'4uesta palma ' 
Stringendo, accetta.^ 
GtG. [ sfjFÌngtndù €9k trmt porto , # héuìémdo la mano di 
don Haimofrde^ •> * . Oh man benefattrice ! . 
Cfutamento piegoso', e caro è sacro, 
, Per mio coniorto uscisti, ed 10 t^ccetto. 

' " . . * Ksosunzaò\ 

Principe, non stupori, lo sono in traccia 
• D amicizia sincera e vero amore. 
tuOr da questi due o.'gerti io nulla apprezzo. 
. • - Bramo di sceglier s^os 1 , e di conoscere 

• , Chi mi sia vero amico . In questa corte, 

'Dopo il mio innalzamento, e dime e mìschi. 
Tutti a gara mi sono c anunti e amici. 
La verità é velata agli occhi miei. 
/ In tenebroso. dubbio tal non vivp. 
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Fictcndo rilevar chi sia la d.inia • 
Decina di questo cor, che non capriccio, 
O air.biiion la mova, mi un'ingenua." 
Fianinta d'amor. Prccciulo rilevare \, 
Chi mi sii adiilìtor , chi vero antico. 

Al. Oh mio Guglielmo! un uomo qual .tu s^i. 
Da così tetre immagini, e imnossibili 
Da eseguirsi giammai , prender sì- lascia ? 
Credi , nei monto non si pyò pretepiieic 
Che de Irutcì di inondo. Societ<tde9 
£' qual lu, qi^al sarà. Costume solo 
Può C'ìJ'nbìarc i color super fiziali , 

' I fìorellin, le liste, i scacchi» i raiQi;' 
Il iòndo sar-\ sempre tela, o pnn|K> 
Di cotone, di filo, o seta, o lana» 
Un vortice d'inganni impcnerrabile 
S'oppone alla tua br»ima.j£h, lascia*^ lasci^ 
Metafisiche idee. Yivi tranquillo. * . 
' NeJla tua specie. I suoi ditetti scuia, ' 

• Godi" le sue virtù . La vita é breVe; < 
uc. .Saprò scusar gH errori, e'Je 'virtudi * * 

Goder della mia specie. Per far dd- 
(Voi.noa mei negherete) i necessario» • 
A me il saper dove Terrore alberghi/, 
£ dove la virtù-* Derider dessi , . . 
* E goder con ragion. Co' miei sospetti 
U giusto, forse òffcnderei sovente , \, . 

• £ preniierei i'ing.^rno lusiii^hiero-. 
Io non imito i grandi ne* delitti . * 

No , 116^ signor^ molesta e 5cbi& lebbra 
Df smania insoftcribilc a qucst' ilma * * ' 
E^il vivere in- tnl Ijuio. A sceglier sposa, ^ 
Vo' saper chf sinct;ra m'ami ; e voglio 
Saper chi in questa inr^utrerahil 'turba , 
Che a me si riura e si protesta amica. 
Verace amico ii.? , chi i^.enlitorc': • 
E coar.' vuoi?.. Non ti capisco... e qu?Ie ' 
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E' h vjM\:r che chiedi?.. Speri forse, 
.4 Che la. mia facoltà leg^a ne* cuori ? 
Altro ci vuol che un scettro ed un diadema 

• . Per penctrdr nel cuore umano... Parla... 

' Tu mi stordisci... come vuoi?., che bramì 

Guc. Chiedo, si^n or, di qucsio purro istesso 
Di cadbr dali*aitezza a cui m'alzaste, 
• D'esser (.U voi perscc»uit:<Uo , e reso'. 
Lo scherno più funesto della sorte. « 
Vedrò cos'i ... ' ' ' 

Rai, [ffirfrr cerj^lt.itp'] Non proseguir... ti fer;Tia ... 
Ben ti ^ompreiit!')... barbaro... Guglielmo, 
Non sperar mai ch'io cangia in' tale ecce^. 

Guc. Lì giuraste, sii^noro, c voi mcdesmo 
Ne?:istc favorir chi con certezza 
Non è mio vero amico , c in' eccitaste 
A scoprir cl|i sia ta^le. 

Rai* ' ..' ^ ^ ^ .Alma .feroce, 

Tu d'amicizia .manchi , se condaopt 
Il più tenero amico a dit^erìir^ ' 
De' suoi sudditi agli occhi*^ odioso oggetto,. 
Mostro d'i/ìgratìtudiite, e tiranoo; 
A chi non ^ palese quanto fece , 
Dì qjtanfo ni capace il tuo bei^Ciiore 
Pef . qxicjr amico ^he abborrìto jói^ vuoi'? 

£)ella sacra amicizia in nome^iscioglimi 
Dal crudel ^giuramento* che carpisti ' 
Dalle labbrate da un>core, ineayti solo 
Pex^ sijpfcera' amicizia e pcr*amore^.tp/4''^0 
GuG. Principe amico Ah perché mai tìon sona 
Come yV>i tutti gli alti» f Un'oppressione, 
Ch'esser dee di epoche •ore,,c che i colori ^ 
' ' Oc' aver d'oppfessVpn vera e p^enace^' ^ 
Che. sVc^i a^ vostro amico i Veri amici y 
La vera amante, e che pales^ alfine* 
•Che finzione fu, T òpra in benefizio 
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DelPagruto ^irto d'uà amica, . ' > 

• Di più bei lauri il vostro cado «adornai') 
' Più caro àVostri sudditi, vi Jcnde . , 

Cuor , non' avrei 'di chiedere, lami ^ • 
D' un.'Ul monarca*, e un *taJe amica in clanno . 
Risvegliate > sigrìojr^.nel vostro- seno ^ 
« TuUa rausrericà * Cada Guglielmo . . 
Da ogni' vósttò'f^vori lo ipl(i)tna;e. 
'PHira'd.'onòr^ privo di beni gema 
. Tra le catene* in^ un carcere oi^uro.-* 
L'opra'^fia di nicmientJ. I Tuori 'àfiora 
Si sveleranno.' Sien nemici tutt't^*' 
Poco oi' importa ; a me basra il ^o^ioscerH^ 
Io jion irfabljasserò a odiarli . Degni» 
Non sarari del mio crucio.* Essi saranno 
Degni sol dt'mici scherzi e di mì.e risa. 
Mi resta il cor dvl mio monarca , \i\ quello 
Troverò la mia pace e il mio cpnforto.. 
Rai. Di quali strafié immagini severe 

. Ti fai schiavo, Guglielmo ? 
G^G* * ' Notomfa ' 

Sui cuore umap facendo, e rilevando 
Chiaramente chi m'ama e chi m'ing«nna. 
Esco di schiavitù viJe e noiosi. 
Rai,. Jl cuore umnn f L'acerba tua richiesta 

Cerca il cor mio di por forse alla pfova?" . 
GvG, Se dubitassi , il vostro cor strumento 
Non sceglierci per penetrare ai vero . 
Rai.' e di qual ragionevole pretesto 

Per opprimer tal uom potrò valcrnn? 
Guo. Tutto © pronto, signor. 

{// tf4tf éiàl^0n9 tt/È pìoabetto di fogUy 

. ' . Delle pretese . 

Ha ir re di Fcandà sugli Stay vostri 
In questi fo^t tro?efete firme- 
Di questa man che . vi tradisce , e *òrdfsce 
Cospirazion, 'congiure. Il vostro erario 
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Takc c^amirur to^ro . Troverete 
Softnmc .immense sparice . Insi Jiarare y. 
Usurparor", fello n sarà Guglielmo, 
Mcriterìì ìF furor, l'oppressione*. . . ' • 
Un fogliò esiste in questi., in cut vedrete 
La fiamma dei mio cor, eh* io mi vergogna 
, À palessir temendo ur\j infedele - 
La d ima che i'acce5c . 1* miei sospetti 
Alla direzion vostra accorta c'amica 
Tutro ^confido, e nuìÌJL' occulto, io tengo . 
Af. Oh ingegnoso non men che stravagante • 
. Marcino ad un anriicol Lt mie iabbra , 
• La mia .voce, Guglielmo, trcmcnhno 
A* pronanziar contro di te.^ Mi sciògli 
Pier pietà' da uii cai passo. . 
ce. • * Ah già* vel dissi , 

Che la gmztt maggior mi neghereste.. 
. Tutte l'altre rinunij9^.e mi ritiro . * 
Nei solitario mio povero albc^^o . 

Ti ferma. A^mc que^ fogli tcstitjion] 
! DHle tue reità. T'avvcdetai , • • 

Che l'affidare a un. uomo 'e ad' ua monarca 
. Le pfove , Jbcnché ^finte , di dcluti ' ' 

• • E^* un* ini prudenza peri^^Jio.a . Attendi " 
Dal mio poter la puiìizioii pia atroce, 

LG. Voi procurate d' att^ rrirun ìii'tiio. ' • 

Eccovi, o conte, i n:ici deiiui Ifo'-^a^f i fogli^, 

• * . • S'io 
Non iscopro' chi sia rriio vero amico, 
Mia ve»a amante, se il cor vostro c ingrato. 
Di ricchezze c di vita io non mi cuto . 

Ar. Intrepido crudi... V3 , t'assicura 

Che cblìcdirotti , e cì-e niali;rrido mio 

. ■ Cauto c indusirc tiranno io iarò teco. 

' . . • • SCE- 
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SCENA XVII. 

Dos Guglielmo. * 

* ' • * 

GuG. Oh tuigi , oh Fenice, oh donni Clch'a , 
Oh Vittoria, oh Gastone, Alvaro, Garzia, 
Oh dugent* altri amici, ed altre anìaadj 
• Leverò la cortina all' alme vostre . 
Siate ben fermi e ben ravviluppati 
Ne' vostri finti p^nni. Trattenete 
Slide le vostre maschere sui visi , 
Le vostre espression mendaci c false, 
Tutto squarcia Guglielmo*. Srate in guardia. 
Se industrc il mio sovrano m'aderisce, 
: Se attento legge il mio fòglio sua guida , 
Son amicizia e amor posti alla prova. • 

• S C E . N- A X'VIIL 
Donna Vitt^eia, r detto. 

ViT. I3on Guglielmo , dovrei con voi lagnarmi 
De' mal curati fogli miei; ma un cuore 
CWà vostro, é favorevole e ingegnoso 
Nel perdonarvi e nel giustificarvi . . « . 
Siam solfi o duca; il.v^o tempo é questo 
Per .dichiarar, la scelta the diceste . 
^ Vi credo di buon gusto, non v'òffendo. 
Ho della prcsunaion.^i me medesùia. 
Ma tuttavia l'amor grande, v'accerto. 
Tutto mi fa temer ... non so spiegarvi 
La procella ch'io lento internamente 
Nelr aspettar queiu sentenza. Via 
Datemi vita,'0 morte, don Guglielmo. 

Dama gentil, se amor dipinto é cieco, ^ 
Con me s'inganna l'invenzion pittrice. 
Benda agli occhi non ha l'amor che nutro 
Il Metafisico ^ dram» 9 
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Nel mio seno per roi. Con vista arata 

Penetra il merti, e sa ciò eh* egli adora, v 
ViT, Vittoria dttn<juc lusingarci puolc [tMyiwmné'J 

Che con roi si verifichi il suo nome ? 
Guc. Tenue conquista e mal proporzionata [^#»ir ropréi} 

Al nome vostro. 
ViT. [ pavonff^gìénJost ] Mei diceva il core . {oftervémdc^ 

(Oh la bigotta! A mensa sparecchiata J 

SCENA XIX. 
Donna Clelia, t UETTr. 

Cle, (Tn verità che quella temeraria 

M'ha preceduta! Gran molesta!) Ehi duca^ 
Caro voi ascoltate una paiola. 

Vana speranza , e tardi accenti, oh diol 

G\}^,\_f^ff<fttt4C{fi y avtilìnaniJoiì a donna Cif/is'y 

(Perdonare, damina 5 se al vìglìerto ... 
Cle. Ingrato ! In vita mia non ho mai scritto 
Un viglietto ad un uomo fuor che a voi. 
Mi vergogno di nuesto sacrifizio, 
Ma egli è a buon nne, e il Ciel me T ha dettato 
Spero" che non vorrete far morire 
Di gelosia pcif Mna screditata 
Una che (non Vel dico per vantarmi). 
Ha sempre fatto i suoi doveri sempre 
Verso agli occhi del Cielo, e quei del mondo 
No ir Éirete mofìra di dolore [p/jn!S#] 
Chi* non lo Sierra, e vi dichiarerete. 

[// rateiugs h lsgnm9'\ 

GuG. Calmatevi , contessa • Quanta gfirzia 

Hanno quegli occhi vòstri ! Avido sono 
Di posseder quella soltanto. Io peno, 
£ di sposo la mano in questo luogo 
Non vi do, sol per evitar le smanie» 
* ir' gelosi trasporti ) e t furor ciechi 
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Atto Secondo. 

• 

Della vostra rivai, ch*é qui presente. • 
Cle. Basta così.) (Che bile avr«i colei!) 
ViT, (Il duca è un uom discreto, ed ha giudizio 
La calmerà con espressioni nmbigue 
Per noo farla impazzire. Oh é corcigianol 
Ma quando ella vedrà la sua sconfìtta. 
Gran bocche torte! gran* imprecazioni.) 

SCENA XX. 

te 

Don Alvaro, don Garzia, # detti. " 

Alv. Baciai la mano ài principe. Guglielmo » 
£i m'ha riconfermato maggiordomo 
Maggior in questa corte , allor che intese 
La dìsposizion vostra . Io riconosco 

Dalla vostra <^rand* anima il favore. 
Vi ringrazio di nuovo, vi protesto 
La più forte amicizia, e v'oft'crisco 
Il sangue mio . 

Gar, Lo itcsso uffizio feci 

In questo punto per il dono avuto 
Della casccllania di Pcrpfi'.nano-, * 
Frutto del vostro amor. Duca, io v'invidi 
Non le ricchezze, o il posto a cui saliste^ 
Ma la folla d'amici che v'adorano, % 
Considerate me. tra quel drappello 
De'niù fervidi amici, ed accettate 
I pili sinceri mici ringraziamenti . 

(xUG. Anime amiche e grate, siate certi. 
Che se d.ito mi fosse il poter dare 
De' rei^ni , a larga man li disporrci 
Per le vostre persone meritevoli . 
• Certo son io che nella mia amicizia . ' 
Costanti viverete, che avrà in voi 
D'amistà due esemplari il secol nostro; 

ViT. (Che grandezza di diri &irà mio sposo.) 

0 » 



It'METàflSICO 

Cle. (Che soave parlar! Ha del celeste. 

Saremo proprio due agneictti insieme.) 

SCENA XXI. 

' Dà» Raimondo , don G -astone, don Corrado ^ 

SOLDATI)^ P^TTIr 

Rai. [a don Géutcìti] 

( Chi V avrìa detto , don Gaston ! 

Gas. Signore, 
Io lo dicea tra me, che un affettato 
Metafìsico folle e romanzesco 
Tanto vostro favor non meritava, 
U mio rispetto, il mio dover teneva 
Chiuso il mio labbro , e vi commiserava • 
Son glt crror suoi delitti , pppur errori 
Di strano istinto? 

Rau T«li son gli errori, 

Che tra il cruccio e il stupor, duro fìtica 
A diriger me stesso.) 

grMhù'] Don Guglielnio, 
' Qiiella Sfyada a don Garzia consegnate • 

CvG. (Bien incomincia.) 

ltcrpr0Fo'] A me, signore come! 

Rai, Ish^rc} Non più, la spada. 

G UG. ^ Io V* obbedisco . Qarzia , 

Eccovi il ferro dell'amico . [comegiut U 

Rai. [fero'] ' TostO 

Si conduca in arresto al suo palagio; 

Ivi gli ordini miei nuovi s'attendano. 
GuG. Puossi saper, signore , in che v' offesi ì [^thì^titUo^ 
Rai. Sia custodito a vista. 
GuG. E sarò indegno 

Di saper le mie colpe , e la cagione 

Dell' ira vos:xa inaspettata ? 
JIai. [Ji*r<r\ ' * Taci 

pe'^ùei niinistri a rigorosi esami 
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Chiare le reità tue ti saranha,- 

Che di celar Sperasti. 
Gre. furare'] Ip feìtà ! * . 

In buon punto per voi mi disamatile. • 
Rai^ Temerario imbecil. Ciechi furori • 

Sono a te più dannosi. Indarno tenti 

Con un mal. consigliato e finto sdegno 

D'apparire innocente. E* già svelata 
ipocrisia , tua base . I tuoi spaventi 
. Con p lliato furor maPsi ricoprono . 

Le nascoste perfìdie il Ciel ùl chiare. 

Me iofelice, che ascolto» Oh mio sovrano 
Se maj l'invidia appresso voi... 

^Af^ ' Sleale ! 

Tutti color che immeritevolmente 
La confidenza de'signor possedono, 
Danno alla verità d'invidia il nome. 

, Ecco il pretesto iniquo, sotto a cui 
S.'3uono il corso reo de'lor delitti; * 
Ma il prudente sovran non chi\]de gli occh? 
Veglia aJ pubblico bene, e allor che i Numi 
vSqiiarciano il veio sui misnuti, sordo 
Alie mentite voci lusinghiere, . • 
D'nn pernicioso affetto sa spogliarsi. 
Levatelo dir^nnzi alla* mia vista. 

[/^ GvMraìf iénvhmatifi a don Gugl'ttliiK^ 

Furo silenzio e obocdTenza Ognorar * . • . 
Dirensori miglior d un innocente. 
Gar. Duca , venite . 

Cor. \_allf Guaràlìe^ Fate il dover vostrO'.' 
GuG. S inti numi del Cielo*^ » voi protCSttY 

Che innocente son io. Mi proteggete, [^artt 

frm h Cn0fdii\ 

Gar. dfft Corradi h sigu^nd] 

Kai. Don Aivara, seguitelo. Le chiavi 



70. It'METAFisrao 

D'ogni suo srripno^ d'o^.ni ripostiglio 
Sien fedelmente a me tcto recate • 
Della persona sua mallevadrice 
Sia la vostra persona. Don Gastone, 
Dovrò poi favellarvi . Oh, giusto Ciclo! 
•CondizTon crudele di chi regna! 
Il duca i reo! Di chi dovrem fidarsi? [,paNe] 
Gas. (Dì me, di' me. ) 

Alv, • Qual caso , don Gastone ! 

Sui colmo della ruota di fortuna, 
- E tra ceppi può dirsi, in un sol punto! 

Gas. Qual meravipjia? Amico, conVien esser 
Più filosofi . Il fuoco de* monarchi 
11 lampo mostra appena , in* quel momento 
Tutto é -consunto . Io non mi fo ^tv^pori 
Ni dell* evento, né delle cagioni' 
Della caduta* Già tutto previdi « 
(Vuol favellarmi don Raimondo! Forse 
Vuol conferirmi il posto di Guglieltno.) 
Donna Clelia, fra poco inchinerovvi . l^rte'} 

Alv. I rigorosi cenni del sovrano s 

Dcggio eseguire. Incauto, e qui mi fermo .j 

/ [^parte frcttohii^ 

Cle. Vittoria, mi diceva in segretezza 

Il duca, inver con grazia e civiltà , 

E chiedendomi scusa, che pie: ira 

Aveva te per moglie. Io son balorda. 

Volea congratularmi , e son forzata 

A condolermi. Oh ciel, cara marchesa, 

Siam so^riette alle £^ran tribulnzioni 1 

Rassccznati , cugina. Io ti protcsro 

Che ho un dolor, un dolor, che non so esprimere. 

Per. la disgrazia del tuo spo^o. 

yiT. Miof 

Ti diverti, bi;'otta? Epji m'ha detto 
Anzi scgrct.imcntc , che avea d-ito 
Giuramento di sposo ai tuo gran merito. 
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Atto Secondo. 

' Cerchi tu , scamoflicoa, di provare ' 
Se ^cnto gelosia ? Set la gran sriocca . Iparfe^ 
Cle. Oh spirto di don Ugo, perdonate. 

Questo é un castigo che mi vien per voi. 
Chi è in disgrazia d'un principe ch'é giusto ^ 
Ha certo de' delitti, ed e in disgrazia 
Anche agli occhi del Ciel . No no, noi vogh'o. 
Gli abboniti dal Ciel non sou per me. [^partf} 
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'atto terzo. 

I • 

■ _ . 

SCENA L 

. Sala nobile , smobigliata • 

• • • 

Don (jugmelm© seduto e poggiato a un ténoRno 
' di marmo ^ don Gastone , un Mastro di casa , 
UN NoTA"^ con pc?ina c fogUy Soldati che asportar 
no i mcM della jala. 

Gas. 1 crminastf ? f/j/ Maftro di caraj 
'M ^s. [ajfgrma con un h^chìno^ 

Gas. Asrolrntemi , eseguire: 

ScsiMte quelle genti al mio palagio, 
Chiiu'nc tutto a buone chiavi, e sieno 
Ci'J^'^diri que'fosli d'inventario. 

Ma 5, hu/tmtnina co* ScìJatì^ 

Qh%, Ehi negligente . Oh qual sciagura è mai 
II doversi affidare a' servi incauti, 
E senza amor per chi lor dona vitto! 
Vi fuggfr dalli vista quella sedia , 
EU tavolin di prezzo , che compagni 
Sono degli asportati ? Senra questi . ' 
Imperfetta sana la fornitura. 
Mentecatto. 'Levateli- . Che teste! 

Mas. [/ de Soldati avviàman» m dm Gugliihni^ 
GuG. [^aliando ti cape"] 

Nell'agonia d*afflizion mortale. 

Che spossato mi rende, io sarò privo 

Sin d'un appoggio? IguardA d^n OMf$»9m\ 

Gas. Vi Lagnate a torto , 

Riguardo a me . Non sono che un fedele 
Esecutore. Il principe comanda. 



Atto Terio.s 2i* 

Ebben, l'unico appoggio mi si levi. 
Sol. [prrm^m U tsvùltnc # Ìs sìfMay 
Gas. r«/ ^ùtftr0 di cafs] 

Alle guardie direte che la vita 
Lor risponder dovrà • Che sien le porté^ 
Le finestre 9 i verron di quest'albergo 
' Befn custodite. Un servo sólaniente 
Sino ch' egli sta qui gli si conceda ; 
Sicno gli altri scacciati. Alcun non entri ^ 
Pena la vita, a favellar con lui. 

Mas. {^f' hci^ìfiM t parte eòi Seldàlt\ 

Gut. Quanti rigori I Don Gastone: inutili 
Son le cautele . Io so obbedir sommesso 
Del mio sovrano i cenni . I rigorosi 
Ordini suoi meravigliar non fanno 
Un infelice oppresso, e sol stupisco 
Di vederli eseguiti con tal zelo, 
E con tanto calore dagli amici. 

Gas. e per essere amico esser dovrassi 
Un vassallo infedele? 

GuG. Io ciò non dico. 

Hi però in ogni evento il cor d'un .uomo 
Adico di spiegarsi. 

Gas. Il mio, Guglielmo,! 

. Vi spiegherò. Di tutti i vostri arredi. 
Di tutti i vostri fèudi , e delle rendite 
Vostre , il cor>te mi vuol depositasio, ■ 
Le vostre reità sono un arcano, 
> ^h'ei non palesa .ancor . Per quanto iute» 
Cadranno i Vostri beni al iìsco regio. 
Ho delle somme in oro vel .confesso 9 
Immense e infruttvose. Investirommi 
De' stati vostri . la spero che i delitct 
Capitali non siano. Ad un esilio, 
O al cader vostro in povertà , v' accerto * 
Che , ovunque siate» avi4 attenzione e cuore 



Di firvi capitar qualche soccorso. 
CoG. Trovo divciii i s.rntimenti vostri 

Da quei d'un reinpo . Tuttavii son gr^to 
Alle vostre promesse . Pjcri.i d irsi 
Però che quilche raicchina insidiosa 
\ Di nera iiiv^idia, o qualche non pensato 
Arcano occulto i mali miei presenti 
Mi cagionasse, e che innoceme al£ae 

Gas. [^^àn cnlce^ 

, Oh vìva il ciel , se sì scoprisse mai 
■/ Un qualche falso accusator , le corde 

Non mi terrai! ch'io non gli passi il cuore 
Con questa spida, (La s.ìrcbbe raga ... 
Ch'c^'.ii fosse innocente? l^h non io temo.) 
GuG» (Che affettato iuroirelM 

{0tt0rvanìio\ Udiam quest^aitio. 

S C E N.A II. 

t 

Don GAktiA^'DON Guguelmo, mn Gastonb* 

Gar. Galton, siete obbedito^E^ ornai spagliata 
La scuderia dell' infelice amico. 
Per cut sa il Ciel quanto dolore io psora • 

{.a dm OmtUuty . 

(Vi dico ben. Casto*» che tia i cavalli. 

Che furono inviati lU rostro albergo . 
• Ci son quattro pariglie capo d'opera. 

Siete depositario Se potete 

Fannì servigio , a buon prezzo da amico , 

Le comprerei. Mi raccomando a voi» 
Gas. «Procure vedrò... farò il possibile. 
Gas. Siete, Gasi od, beo. iniziato assai 

Nella grazia del conte. Ricordatevi 

De' vostri buoni amici . 
Gas. per me sacro 

Il dover d'amicizia, siate cerco. ) 
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] Atto Te» zq., 

GUG. [^/r0fj;cc] 

(Piangoli tra lor le mìe sciagure acerbe; 
£d io mi lagnerò deli' tunan genei[e I ) 

.SCENA III. 
Don Alvaro, e detti. 

Al?. D uca, n soi^rano, che nel seno ancora 
Chiuse ha le vostre reità maggiori » 
Una ne espresse alfin . Fatto uii esame 
Sopra r erario suo, che al poter vostro 
Commesso avea credendovi fedele , • 
Trovasi che trecentomtla doppie . • ' 
Sparite sòn, né si sa come. Il coote^ 
. Clemente , riflettendo a quan|o voi 
Faceste un dì per lui , di centomila 
Ribassa il nero flirto , e ve le dona. • 
Vi commette però ^ del capo in pena ^ 
Di rlpor costo nell'erario suo 
L'altre dugcntomila trafugate. 

(Si pòrta il conte con mirabil' ai te . } 

Come! e sì schifa macchia a me s'addosw? 

Non potria darsi che mali - r.c penne 
Sedotte da' rendici ?.. E voi, don Alvaro, 
Dare attiihuro di clciriCnLC al conte? 
Di tutti i beni miei , eli tutti i scrigni, 
Delle mie pj'oic , delle supellcttili , 
Sin d' una sedia in cui cerca sostegno 
L'oppression mia, mi spoglia, e mi condanna 
Privo di tutto, a dare in- questo punto 
L'impossibile somma nel suo erario, 

0 a morir con infamia? Ira del ciclo, 
E tu di tal barbarie testimonio 

1 fulmir.i trattieni inoperosi ? 

Sono innocente . Tempo mi si dcui 



y6 II Meì ktìiitt 

A porre in chiaro tal calunnia. Amici, 
Chi di voi mi soccorre? Don Gastone 
Fatemi un'amichevole prestanza 
Di questa somma . Ella starà deposito 
Sin eh* io ripurghi l'impostura iniqua. 

Gas. Vorrei poter servirvi , c vi ragiono ^ 

Col aiorc in mano, ma non sono in grado «. 

Gre. Come! Par or diceste che avevate 

• D*oro infruttuoso somme immense, e che 
Di tutti i beni miei farete acquisto? 

Gas, Thréffigltatff'] 

rcr confortarvi il dissi... 

[con impaiiffiia] ' Non^ è questd 
Il momento di dir gFimpopni miei. 

Guc. Ma le cordiali esibizioni vostre, ^ , 
Allor che quanto braqfiàvate o'tteoni... 
Che in ogni evento,, voi , lo stato vòstro .•• 

Gas. J[roH ffprf;^io] 

E saran presi i complimenti urbani. 

Al costume polito neceSsar;, 

Per cam.biili solvibili accettate? 

S'ebbi alcun benefizio, credo ancora 

Che la mia nobiltà, degli avi miei 

Le imprese e i mcrti , pcssano un compenso 

Aver dal conte in me. Vi do parola, 

Parlerò in favor vostro , ed avrò fatto 

Assai per voi, se da una scure infame 

Vincer poss' io di liberarvi il capo. 

(Clelia or dovria pensar diversamente .) [f^^^ 

,GuG. ( Mestier non ho di dubbj e di commcuti j 
Di Gaston ramicizìa è spicgatissìma . 
Proviam quest'altri due . ) Garzia , don Alvaro 
Amici miei, ciò che sperar non 'posso 
Dall'amicizia di Gastone, uniti 
Potrete voi contribuir. Si tr.itta 
E di fama e di vita d'un amico. 
Gar. Ordinerò un bilancio ¥«• ma non credo... 
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Vi dico il Ter..* senza alterar di molto 
L'economa del fòirigliar stscema, 
Di poter darvi ti menomo soccorso.» 
Civederem, Gu^ielmoj parleremo. 

Alvaro , e voi ... 
Alv. Discreto io vi credea* 

Scuso la passione che v'accieca^^ 
Rifiettete , .Guglielmo... maturate..» 
^on ha il senso comUntcìò che chiedete, [farti] 
. Guc« Ecco gli amici sviscerati in fumo. 

Per questa via > con q^uesta esperìenaut* . 
Io rimarrò d'amici miserabile. 
Ingrati.,^ erano l'«ombra del mio corpo 
Sin che il sol risplendea... sparito é il sole^ 
Tra le tenebre son... mi guardo intorno,' 
L*. ombra del corpo mio più non distinguo « 
Folle! Mi lagnerò d*aver perduti. 
Col stratagema mio^ gii amici? No^ 
Perduti non ho amici ^ io non ne avca^ 

SCENA IV. 

• * 

GiLOTTO ,* DON^ GuQLIELMe • 
GiL. [^praaggitéié d/frottamemi] 

Oh mondo ! oh mondo ! maledetti tutti . 
Guo, Gilotto, tr .raccogli; a che quel pianto^ 

Git. Ifcv9f SÈpréì] 

Oh, eccellenza, era ineglio il rimanere 
Nella nostra casetta diroccata 
A mangiar del radicchio e delle ghiande 
Del nostro bosco « Queste^ é un vero^boscQ 
D'assassini da strada senza cuo/ò.» 
GvG. NoD ti maravigl^ir . Di; che t'avvenne > 
GiL. Vostra ecceQenza ha facto tanto bene 
A tuty quanti, ed <ira cani , caniM^ 



7? I L M E T A F 1 S I C O 

• 

Su le disgrazie di vostra eccellenza 
Corsi tosto da tutte le persone 
Da lei beneficate. Aveva il foglio 
Che lei mi diede, e rutti que* vtgitetti 
Miniati e incisi sì leggiadramente 
Con tanti fiori , co' cognomi scrìtti 
Delle famiglie degli amici suoi • 
Voleva procurare di ridurli 
A maneggiarsi in suo favor col principe , 

Ìli quale é un gran bel principe canaglia) ' 
arte m* han fatto dir : non sono in casa j 
£ parte mi scacciar, come portassi 
La peste indosso, nelle lor famiglie. 
Mi tu detto che questa é cosa solita , 
Una prudenza cauta irtdispcnsabile 
Con chi in disgrazia al principe è caduto , 
Oh mondo! oh mondo! maledetti tutti. 
GuG. (Ecco kvatc ornai tutte le maschere.) 
Gilorto, tu stupisci! Non hai debito 
Di conoscere a l'ondo il cuore umano. 
Frena quel pianto , e ridi . 
G»f . Come ridere ? 

(àvc. Dimmi, Gilotto , dimmi. A don Luigi ' 

D'Ampuria fosti 
Gli. fo no, eccellenza. So 

Ch'ella ha qualche disc^usto seco lui; 
Credei di non dover approisìmarmi . 
Lo incontrai per la strada. Era ia carrozza 
Con lui donna Fenice, e discorrevano 
Insieme riscaldati , e rossi rossi . 
GuG. Donna Fenice I Or ben, che più mi cesta 
A dubitar ? La mia finta caduca 
. Diir amicizia e dall'amor li ha sciolti 
Verso dìt me ; conciliano tra*loro 
Un maritaggio; io son posto era i morti « 
Anime artifìziose, smascherate. 
La' turba vii de' meacitor riaccolga. ' 
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m 

Ite al talamo insieme... E tremi, o labbro | 
A proferire!.. Oh inopportuna e schifik 
Gelosia, dal mio cor esci. Ragione 
Le^gi ne' cuori lor , cancella ornai 
Dal mio interno agitato, e procellosò 
• D'amicizia ogni seme j.e d' ogni affetto. ) 

SCENA V. 

Don* Corrado, Soldati, e detti. 

». 

Cor. Don Guglielmo , il sovmn sempre più acceso 
. Contro di voi, contento di Insciirvi 
Non è nel vostro albergo. Ei mi commise 
Ch* io vi conduca in fondo della torre 
Continu-i al suo palagio, ed ivi chiuso, 
A lui rechi le chiavi. 

GuG. Don Corrndo, 

Questo nuovo rigor da che mai nasce?. 

Cor. Noi so. Dicesi sol eh' r^nniir ite 

Ha molte carte vostre. E^ìì è cruccioso^ 
Né spiega la ragion dell* ira sua. 
De' vostri amici in qucst* albergo teme 
La violenza , e che sì teisti a forza 
Darvi la libertà. 

GuG, Vano timore;* 

£i può Vi\^er tranquillo. Io fion ho amici « 
Troverà tutti obbedienti e austeri 
Neil' eseguir contro dì me f suoi cetmi^ 
Siccome gli eisegnisce don Corrado. , . 

Bravo, eccellenza, bravo. Ei riconosce 

Da Jet di capitano il postò, eviene 

A ficcarla nel fondo a una torre 

Con un iBuso , che par che venga a nozze . 

Cor. f^^ceftfuro] 

Ma obbedir dessi del monarca agli ordini* 
Gue. E* vero, don Corradp . Conducetemi* 



So I L , M I T A F I S 1 e o 

(Vediam'dt donna Clelia c di Vittoria 

Il caldo amor; vediamo di Fenice, 

Di don Lùigt raltima perfìdia. 

T' apparecchia, cor mio; soffri, e perdoni^ .) 

Ièri (0MMÌ di do» Colmile f én^ìc}naà9 qmsltro Sélds* 

fi, U pmdù9i§ m mcv^^ 0 pMrtt^ 

GiL. [dhperatc'] . ' 

Voglio venire anch'io col mio padrone. 

ys smsmminsj 

Xo trattenete. Ei deve passar solo' 
Nella prigione • Io so le mie incombenze . 
[f duf Sòìdmi trstié/tgoit^ OiUtu $h fs vhUmxd} 

Giù rpÌMrr^ffldc] 

X^iatemty birbanti; vo* seguire 
Quél povero innocente, condannato 
Dalla malizia ; yo' morir con lui . . 
Gli stracci vanno all'aria. Che ingiustizia 
E' questa d'alterar sino t proverbi? 
Per carità menatemi alla torre. 
Io sono un pover* uom, nessun m* invidia. 
Nessun m* accusa. Sono un scellerato. 
Ho rubato , ammazzato , assassinato , 
Mi merito la forca. Per pietà 
Menatemi in prigion col mio padrone. 

•SCENA VL. 

Um Sergente con un mazzo di chiavi^ e detxi. 

SEa. Uscite tutti. Ho commission di chiudere 
• Questo palagio per il fisco regio . 
Domate ina snrà posto ali* incanto » 
CrL. Né in prigione, né qui? 
Sejl. Via , fuori fuori 

Io non ho tempo d' ascoltar buffoni . 
*6iU Buffone tu. [da /^] (Vo' fare un criminale 
Per essere irusuto, tanagliato, 

Squar- 
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Squartato vivd, e uscir qaesto mondo.) 

Voi siete ladri, e il vostro capitano 

un capitano d* asini da somina.»* • • * ^ 

Un capitano d'a^sassin da strada. 

Non v'è giustìziìa, la giustizia è morta. 
Ser. Bastonate quel macto, strascinatelo. • < • 

GiL. Sia ringraiiato il, Ciel, son reo di morte. 

Cor. [jparU col Sfrgente} 

SCENA. VII. 

; ^ Fondo di torre. 

• m 
. ■ 4 

Dos GUGLIELMO • 

» 

Giunsi nel centro del ludibrio. Il conCC • t 

Molto ben favorisce il mio. cruccioio 
L'oro da separar dalla mondiglia. 

10 cogli amici e colle amanti cerco 

11 contrario dclF aquila configli. 

Ella i suoi figli a* rai del sole oppone 
Quei che intrepidi al aol fissan la vista, 
Per figli riconosce ; e quei che chiudono 
Gli occhi a* raggi del sol , scaglia dal nido 
Come aborti illegittimi, e non degni * / 

Del bel nome di figli» In negra nube 
Di miseria io m' immergo e miro gli occhi . 
Dì amicizia e di amore penetranti. ^ . ' 

• Al buio che mi chiude, ognuno é ciac<^ . * 

Nessun mi seorge più . Degni non ^iete. 

Sconoscenti mortali, del bel nome * • • . 

Di veri amici e di sincere amanti. 

Uscite, aborti, uscite dal mio nido»' ' * . 

Odo un uscio che s* apre. Udiam che sià. * . ' ^ 

. • • • , . 

Il Metajùko , dram. / 
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Il MsYJrffiic» 

SCENA Vili 

Don JLaìuonoo, don Guau&LMe. 

Hai. {^cch dui chìmA ìm numò\ 

Guglielmo, e sino a quando avràì ni cuoi* 
Di fòrmi com{»rire un. aoma i«§rito^ 
. Uft ciiidek y lui i^ginstor? 

Go«. ' Piò padiìco 

Siate , signore. Io non ho afloici, o amante « 
Su la nìia oppression nessun si move. 
Siete obbedito, « forse i oioci esuiooo 
Su la caduca mia, che vera sembra « 
' La vostra tirannia feiae lodata. 
Dov'è chi VI s' opponga 9 e ri condasai? 
Non crediate fcrò eh* io non conopiasgn 
Più Toi che me. Qua! turba vi cifotada 
D^afiime false, adulatrici, ìoìi)ae! 

fUr. E' ver Guglielmo. Vidi alla t«a alchimia 
L'oro io p wiDb o caoibiarsi} eppitf ooo volli 
Di ttttli It ineftttce leicà 



Da ce ingegnoiaBieAte architectacc 
Far USÒ jmi' o pp rime r ti, Scosabile . . 
SarebSs r abbandono. Più doo mrca 
Né amictaia'^ %t amor vai tcaditere 
Di tali eccessi cootro il suo noaaica. 
La sola accasa deiV erario leso 
Por voUi io vista , e sufSdenee Questa 
Fu a f velar cuori» a cambiar visi e vod. 
Credi tu forse che la tua scopèrta 
Utile sia? Smanioso ella mi rende, 
Suscita in. me lo sdegno, e macchinando 
Vo'casti^i a^r ingtaci. 

' No, clemente 
Siate, signor.- Non ha T ingratitudine 
Sopra se tribunali di castigo, 
li Citi che vuol puniti i rd misiàui , 



Atto Tkrzo. 



Vuol volontari amore ed amicizia; 
Liscia libero il corso a* l'oro effetti 
Onde r uom. possa ^ imitaccr 4e*ouitii, 
Non mai costretto 9 amare e ioyrciiire. 
' La forza iinqa4 non cbbt' tictin ikxniiiio 
Su 1* amidzia e su V amor • Calmacefi. . 
Scusare ini me un lytinro cKe .non som 
SimulazfoQ , che vuol scoprire 11 fèro • 
Chi non sa farsi d' amicizia m idolo ^ * 
Idol perà si fa dell! interesse ' ' 
E del tipior.. Siete 'nioniaica in terra. 
Avrannò il cor capace t toMti sudditi 
Di profondere ognpr gl'incensi e i VOt! 
Deir interèsse e del spavento agi' idoli. * 
Placidi i sonni e i giorni trascorrete, 
Questi icloletti ad un monarca bastano . [w*//p/yf#] 
ì-)ìain fine alle mie brame. Donna Oelia, 

• Donna Vittoria, alla caduta mia 
Ciareo?,ian più per il nuzial mio nodo> 

Rai. Non tei so dir. Lessi il tuo foglio, e vidi 
Che per donna Fenice arde il tuo core, 
Che sopra i don Luigi e sopra a lei ' . 
Sospettoso venen 1* alma t'accende. 

GuG. ver ; non mi parlate . [rwr/;^r^J Ho degPindizjj 
Che avverano 1 sospetti; e non vel niego» 
II più afflittivo colpe» di scoperta 

• E' il rilevar nella caduta mia 
Luigi un traditor, Fenice complice. 

Rai. Eorse t' inganni . Essi m' han fatto chiedere 
Con fervorosa istanza il favellarmi 



Più oistacolo non sono a' loro affetti. 
Bramano il vostro assenso al maritaggio. 
Ite i Jor spirti a consolar m. Lasciatemi 
Fremer nell* ira ... guarirò ... lasciateim. • 
Rai. Te medesmo condanna t un tale evento^ 
Gm, Troppo vile sarei | se mi pentissf 
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l4 . Il M-^TAf<sico 

Di vcJcr tra le braccia a un falso amico 
Una 4onna leggera . 
Rai. Or bene, sfido 

La tua costanza. Io seguo ad aderire 
Al stratagemma tuo. Ti credf ognuno 
Nel ludibrio caduto, e reo di morte. 
Sovvengati quai fogli , c di qual armi ^ 
Benché false , fornisti la mia mano. 
Quell'uscio per cui venni in questa torre. 
Alla mia regp^ia saia corrisponde. 
Io parto; il più fermarmi qui potrebbe 
• Sorprendermi » c far vana quella trama * . 

Da te voluta. Questa chiave prendi; 
^ Com'io qui venni, uscir cu ancor potrai* 
Esci, chiudi, ì gradini sali, e vieni 
CelauBiehte allo stanzm comiguo 
Alla mia' sala . Io ci laro la via 
Sgombra d*ogn*uomo. Quivi ÉKÌlmcnte . * . 
0 Puoi vedere ed udir ciò che succede 
ìftìh pubblica sala , non veduto . 
T* apparecchia a so^rir. Di. quel manirio^ 
Ghe tu mi desti a. farmi comparire 
Teco ingrato e crudel , credi che for$e> 
Risarcirmi saprò. D'acerba pena 
Veri ^. e non finta caricarti io bramo • 
Quando soffirir più non potrai te n'esci, 
Dall'odioso' uffizio mi solleva. 
Odo strìdor di .cardini e di porte ; ' 
Prendi il punto ^ ^ a subir 1' amato calice 
Dd t^o rigido istinto vien ,ti attendo, (^w] 

SCENA IX,. 

QUGUBLMO, 

GqG. Che rorran dir le sue minacce ? Puossi 
' Scoprir di più del non aver amici , 

Del non tiovnrc un cor muliebre, eh* ^an)!? 
K ver, ^4rà jiìaitirio lo scoprile 



•AttoTerzo. ' 

Cogli occhi miei Luigi unir h destra' ' 
A quella dì Fenice... Ah che il redcrfo 
Sarà' ai mio core'aneideco salubre* . 

SCENA X. * 

GiLOTTO ìtt catene , DOH Corrapo^ Soloììti , 

' /DEtTCr, • 

Giù Vi ringrazio 9 briccóni, vi ringrazio. 
I# moro Toiemier. Quando 90d mortof 
Pregherò il Ciel per voi, ma avanti no y ' 
. Non* posso > non v'é caso,. perdonate. 
.Viva, eccellenza , 'nrorirema insieipe^ 
Accetti il mio buon cor, son* poverettó. 
GuG. Sei ricco assai, Gilotto. Un core amico 
celeste ricchezza, e uoiv ha prezzo. ' 

Esaminate quest».' porte: chiuse 

Sono a doveri £// ScUato conferma cffft an rncbino^ 

Andiamo, Don Guglielmo j 
Il Ciel vi benedica e vi conforti . 

[parte ciScldéniJl 

Gli. Grazie de' vostri augurj. Che regali 
' Fan questi animnlacci senza viscere. 

Eccellenza, mi spiace sol per lei ^ J^ÌMiendc^ 
Che per me rassicuro che vorrei . *• 
Esser morto duc?encomiia volte 
Per non veder queste ingiuscizitt . Perfidi . 

Cina, [preniienJoIo per 'fr:anc\ '. ' * ' . 

Gilotto , meco vien-. ' 
Gfi. [f'or preso} ,'■ Dove, eccellciiza?. . . ^ 

GuG. A contemplar V ìr\tquh^ ^eglf^ nominr^* 

Indi ntl nostro bosco in povemuje. ' 
Gli. Se le porte son chiuse^ - 
GuG. Ecco la ckiavtfv * • ^ 

GiL, fptif^ rorprefoj 

La chiave 1 Dice il ver; vospra ècceUeozi^. 
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I lupi sono agnelli appetto *gK flomim : • 
. Gli abbiamo contemplati q"»"'0. 

S C É N A XI. 

■^^^ alti* «edie in spalliera aUe bande. 

. Clelia, f bohua Vittoria. 

Gau 0«al »rk mai l'evento di Ctiglielmo? . 
Mnaa Vittori» devereste avere 

V.T. Siete viipo\ don Qariia.. Scmpieipa.- 
Inòrolate de* discom-. mesti 
P« 'Svegliar gli e&tti ìpofo^-^^f'- 
Se nm «pete intMOener k dame 
- Con più fei «rgMIWt. > Ì°v«este 
Far vU d'esicr JPUIO. A|»l«iie«e 
P,ù spiritoso •»« , ve lo protesto . . 

Alv. Dice Wn I» ili«tcbe«». A 

Abbiam tantt •bbondm» « mesone , 
Che si può mftsam di prociitaisene . 

• * 

' " 8^*^ ^'""""e quanto, . questo 

^ ■ Don Garzia è compatibile . GuBlieJ*"» 
V l' oggetto maggiore in quesw corte 
Da fa? riflessi , e da moralizaMt . • 

troppo donna Cl^}'»- ^ ^-^^ 




nón To* bf fciodit) timntff} 
Sopra à* delitti suoi. Son noti ri prfnct^; 
Egli è del Cìé ministro, e il Gelo égttsto. 
Temo che gli antenati di Guglielmo 
Sien stati usurpatori e prepotenti. 
Che mólti .testamenti dagli eredi 
Non sìen-stnti eseguiti. In verità 
Che quando meri si pensa casca il fulmine. 
Gas. Questo è rifletter giusto . Permettetemi . 

ViT. [ironìcA] 

Gran morale , cugina ! Gran contegno. 

Per non formar giudizi temerari! 

E alle mormorazion d'una bigotta 

Van soggetti frattanto i vivi e i morti . 
Cle, Via via, taci, imprudente . Giugne il principe ^' 

Chiudi quella tua bocca serpentina. 
ViT. Oh la tua «è sciroppata , è un zuccherviol 

SCENA XII. 

Don Raimondo^ dcunì Cavausei chi io 

dovrebbe quell'austero escr qw occulto. 
Terminiam d'appagarlo ; usciam di |^Ba.) 

iéÈpp^ggismt tén>olìn$ tùlls frmw mppoggtats 
étlU fmkm, mfttrs sgha;^»/»^ 9 tkp9 tsfwrsì ^eim^ 
gat9 gli cechi , eort gràthà t tcmfnciffttf} 
Non istupite amici; 000 è alfine 
Un sovran più- che. ua uomo. Amai GugUelmo. 
Da ipocrita òferò; ma mom pots* io 
Scordare il ben che un ^;Ien3^ ebhi 4i lui* 
Agiuto son io. V^fii «mrt. 
1a maggior aonurti de^ delicci suoi , 
Temo non fakaaadoii , ciramn 
. Di compuriie i^i Mht dt* vmpéÌIì} . 
Coudano^rto oociti, roriii ierbaila 

• / 4 • 
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Da un funesto decreto. Oh di qual pesa 
. £^ il doV'T di giustizia in chi presiede! 
Donna Vittoria , donna Clelia , Toi ^ 
Ambe inclinate foste, e mi pregaste * 
La destra di Guglielmo a procurarvi 
Io YÌ confesserò che la dem^nzài * 
. Forse debile troppo , un ital riflesso 

Sceglie per trattener r aspra sentenza 
. Delia saa morte . Egli tra ceppi geme 
Privo del mio favor, spoglio di bpni, 
D*ognt grado e d^onor^ di che fornirle 
Unqua non porrei già. Se turtaria 
Persiste in voi V inclinazione a un nodo , 
Dono il decreto della morte a questa. 
Apro un adito ali* alme generose , 
Forse per sollevar la mia d'angoscia. 
' Siete ricche ambedue; queirinìèlice» 
Lunge però da^ft occhi miei, potrebbe 
Goder degli agi, e rimaner tra i viW. 
ViT. GugUelmo , altezza^ s'era dichiarato 

Per donna Clelia. Élla è occupata sempre 
In opre di pietà , farà anche questa. 
Cle. Non dir bucie. Vittoria. Don Guglielmo 
S'é per te dichiarato. Don Gastone 
Dalla buona memoria di don Ugo 

• M'era già destinato . Vedo chi.iro, 
Cne a' norri non bisogna l'are arfronti. 
Perche sin verdicarri . Son pentita, 

E se l'altezza vostra dà i' assenso. 
Io do la man d\ sposa* a don Gastone 
Per oiior di quel povero xieluntQ . • 

Hat. Io ve! concedo. 

Gas. [baciando U mano a donriii C iti fa'] 

Oh quante opre pietose. 
Cara contessa, abbiam da fare insieme! 

Vft.^ Ed io, se vostra altezza lo permette, . 

* Do la mano a don Alvaro Ai «posa « ' 
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Non é per me chi offende ii suo $OYXaxiQ* 
Rai. Ve lo permetto. , . ... ^ 

.( Cara marchesina ! . 
.Se non, cadea Guglielmo in un abisso, 
Priva era dunque 4i sì bella inailo^ ) 

ViT. Ehi cugina ) se^ tu prendi marito 

Per obbedire ai morti ^ ed io lo prendo 
Per obbedire ai vivi. (Cbe bigotta!) 

GAt. / £d. io su la .caduta di , Guglielmo • . 
Nessun* utile 3vrò ? ) Signor , si dice i| 
Che il palagio del duca di Monforce 
Sia [)er coi]ito del fiaco. Gli ayi miei 
Servirono fedeli n questi- stati^ 

• Se disponeste .itti 

Rai. Garaiaj wlinttnào* 

So premiare e punire • (.Oh mìo GugUelmo^ 
Tu occulto fremerai , parmi vederti^ . 
Ben ìm ragion; fuori del tuo monaka 
Non far conto d* amici,, né d* limante*) 

• S C E .N A XIIL , 

Don Luigi, # mtvi..- 

Lui. V^onte, non istupite. lo certo sono 
Che sino ad or tra aduJatrici lingue 
Trovaste. scusa ad una azion tiranna. ' 
Non adula.il mio labbro. Un vero* aóiico,. 
Un vas'^n Ilo ftdcl non si fa schiavo 
Ne di schifi timor, né d'interesse. 
Rai. Cual audacia, Luigi, ti conduce.^ 
Lui. Non é audace giammai chi al suo monarca 
. i^pre la via dtlla clemenza, e cerca 

• Che abborrito non sia da' suoi vassalli. 
Gug]icln)o di Cordona é amico mio. '4 
Ciò che lece per .voi > pcc ^ noy ieco» 
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V C tuttafi» te fHwtfe mcùté totri^ 
Ed i fulmini Tostri, e le dtete 
A rìmprocdtf per tei tei vtdò iUMCD^ 

£ ad arròssir pel mio sovran che ateo* 
Quali siano I «kKui , che 1* amico ' • 
Precipitar cofi té^ntini adegni 
Dalla luce alle ténebrè, m'é igimo. 
Stinti iàcro depMCo in ^vtA seno 
Jt tuì H penecrmie OM nMiée^o. 
Vi fkonb perà . Le colpe ignoiei 
B i paleii dttttghì «Mi e foimci^ 
RibiiCtefio 5 sigiìbf • Noti ?* appagate 
I>'ineiitkorl sifMrtati eatérm . 
Sodo i dMfi -dlf^rsl , e i cnorf som 
Il Teraoe sostegno 4*wè sbrano. 
• éofiOBc6 te Malitìe delle corti , ■ 

4 ^' È conósco r ìntimo di Guglielmo. 

S'egli h-i delitti , s* egli è reo di morte. 
Complice iono apch*io delle sue colpci, 
Deggio seco morire. Un sol delitto 
(Che forse è figlio d'impostura) è noto. 
Ne^li affidati a lui vostri tesori 
Manca una somma. I feudi miei, l'albergo 
Quanto al mondo possiedo, in pagamento 
Vi cedo per l'amico. I testimpnj 
Del volontario mio spoglio qui avete . 
La rovina d'un uomo a fare auKCfiticay 
Validi xes timori) io v'esibisco-. 
D*asprc e ruvide lane ricoperto 
•Tra i solitari troverò un asilo 
Più lieto assai di questo. Altro non |K»o 
Esibir per l' amico < Esibirèf 
Io aggiunta armici bè^i me ttedesmo , 
Ma pocò vaglio . Un ooest'nomo» o conte 
Su la vx>éttR bilancia ha un pretto vite.' 

Rai. ( Esulterà , Guglielmo . Egli ha uti amico , 
Cba Aftnit^ tìredca. Segmam rimpMt» 



. Atto Ta&to. fi 

S' inoltrino le prove » e ^ ravveda . ) 
Sai ca chi sci ? Sai cu con chi favcDi ? Ifmi} 
Lui. Son Lnigi d'Ampurla, un noni dòlencei 
Che non.so£Ere veder 1* amico opprcnCl9 
Ch' esibisce a «ollievo dell' amico 
Tutte le sue so'^ranze, e che se yane 
Son le sue csibtcion» è velia in modo 
Da meritar la morte coU*aaiico« 
. A d6n Raimondo niio somoo w parlo • 
Egli* esser può clemente, e può cnideie 
Essere ancor. La fona é ia auo potete/ 
£i non si sconterà d'cssese nn nonio « 
E soggetto agli erròr^ come aon io,' 
Com^ r amico mio, come siap nudi 
E fermo cre4erà che. la clemenza * ^ 

Sia il più bel attributo db' monarchi . [p/tf^xO 
VLàt. Ta piangi? 

Lui. V' applaudite. Occasione 

La più fiera ad un alma I4 pi& forte 
Sapete dar di pianto . E* vero» io piango. 

Rai. [grommo ffo^ ' ' 

{ Tu sci ti'-an, Guglielraoi io più non posso.) 

Ti contorca. Gur^liclmo non é degno 
Delii tua aftìizion. Sospetti esosi 

Sopra a te nutre . . 

Lui. * Ed a /agionc . Io diedi , 

Benché innocentemente , alla sensibile 
Alma sua presunzione ragionevole 
Dì poter sospettar della mia lede. ^ 
Gli rimetto T insulto, li condannare 
Lascio al vostro poter, ma questo core 
Gondannar non potrete a odiar 1* amico. 
M'oficse a torto. Gli perdono^ e l'amo. 

Rai. Non .ami tu fenice? 

Lui. . Jlau r adoro. 
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.E cbc pcrciè? 
.RAf« * j-'Ui'gi^ il tuo sincero 

Eh intrepido. istinto 9 Tira lYiia 
Sui nio pungente f e temerario labbro 
Dtsarnu e calma. II generoso spirto,- ' 
Che tu possiedi, al fianco mio ti rende 
Oggetto necessario, e in tin diletto* 
; Lasciam Guglielmo al suo destino . Io-vog!ro 

Che tu ricera in dono i gradi tatti , 

I ttcoli, e gli utfìij in questa corte ^ 
De'^uai spogliato ho chi da te non merta 
Più li bel nome d'amico. Fia tua sposa 

I t>ODna Fenice , e tutti i feudi suoi 

Sann sua dote • to ti to* fàr tranquillo ; 
Renderò ben per male, onde tu dica 
« Che meritar so di clemente il nomc^ 

Lui. té$lttr0} 

II nome. di clemente? Amo Fenicr,* * 
^ « Le palesai d'amarla, ma ignoi^ra^ 

^ AUor, che tra Fenice e tra Guglielmò 

/ Un reciproco amor caldo esistesse. 

D'amaro pianto il mio innocènte errore . 
• . - Seppi bagnar . Di non amar fenice 
^ . l , * Capace non sarci. Troppo risplende 

Quell'oggetto per me. Strapparmi il core 
Siprei dal sen , se immns'ini accendesse 
*f Nella mia mente luMn:^hicre e inique, 

• Offensive a' dover dell'amicizia. 
Conte, quali in^^idiosc esibizioni!.. 
, * . P^*" dover tiranncr^:^iar me stesso. 

^ * Rinunzio, don Riini'^ndo, i doni vostri* 

Voi pretendete di cle n-n o il nome? • • 

Non inventò Falaridc , o Ncione 
Di voi martiri più attìccivi e truci. 
Vi si conviene il nome del più industre 
Diianiator dell'alme... Mi punite. 
Itili. (E ancor non esci ad abbracciar T amico ^ 
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E Insci ancora il tuo sovrano esposto 
A un tal Ijrbviro uffizio ed api' insulti! 
Seguasi r^Jrdua impresa.) [Jiero^ Don Luigia 
Troppa sofìiTsi . Olà, guaf die , soldati • 

Alv. ì/on/ta Fitforiét} 

(S'udì mac;j»ior temerità dì questa? * 
ViT. Ch'abbia sotVerto tanto, io sono estatica .) 

iCht dite voi di quel pazzo Gnatico? 

C«-E. Io son scandakzzata , sudo tutta.) 
Gar. (Questi son strambi da levar dal 
• Uai. Soldati, guarffte. 

s c: E N A XIV, 
Un SFftGEKlTE, Soldati i e detti. . 

Rai. Di catene tosto 

Sia costui caricalo, in oscura^ 
Prigion sia posto; il suo supplizio attenda* 

laVi, Se non potei^ soccorrerei' amico, 

Son disutile in terra. Io non vi chiedo 
Pria di morir di riveder Guglielmo; 
Non mei concedereste. Alla barbarie 
'Troppo con mio dolor mi miro in preda « 

£r/ tra^ /s spada dal fianco] 

(Questa mia spada a' vostri pié depongo. 
La date in dono a più onorate mani 
C">he non furo le mie, se ne scor^^ete . 
Questa, Tunica grazia ch'io vi chiedo, 
Ve la chiedo per voi . [ai ScUati] Mi coducetQ^ 

\entra ntfl meno a* Sol dati , e parte con ent] 

}Iai. ( £ CU non esci auror, crudele s^mii^o!^ 
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SCENA • XIV. 

pON Corrado con un mazzo di chiavi-^ donna 
Fenica vestita a nero^ Jcapi^liata c piangente , chi 
jì avanza con lentezza y e dai ti. 

Rai. (£oco donna Fenice. A tutti ì segni 
Apparisce innocente. Vendichiamci , 
S ella é tal ^ con quel rigido mi ^ntfopo . ) 
Coà. Don Guglielmo ^ ^nor, ben chiuso è in carcere • 
. Que5te le chiavi son , come ordinuce. 
[^tiepcfte ie chiavi ful tsvùlina^ 
Rai. Morrà Guglielmo. 
FtN, [pmi ^ondosi s tu$} ph^fi'} 

• Ah niorrà| signore f 
Se te* lagrime niie , .se le mie t>rect 
Sópra nn cor Uberai foraa aireianno • 
Ecco una dama desolata e immersa 
. Nel pianto e nel dolor , eh' esperienxa 
Fa del cor d*iin sovran colle sae lagrime. 

rp a/ige dirvttamtmf^ 
Rai. La liberalità ^ donna Fen?ce y 

D*una imbecillità nome s'acquista, 

Qualor d* essa s* abosa^ Che vi moire * 

A un tale avvilimento? 
•Fin. * Amore, o conte. 

Il più fervido amor. Non mi vergogno 

A palesarlo a tutto il mondo in faccia . 

Guglielmo adoro, ed il mio cor non vede 
^ Che innocenza e virtù nel mio Guglielmo; 

Non vede in voi che un opprc^sor tiranno 9 

E tuttavia prostrata ed. avvilita 

Alle vo6trc ginocchia mi scorgete. 

Chiedo la vita di Gugh'elmo in dono | 

E chiedo occasion d'esservi grata. 

Di rispettarvi e benedirvi ognora* 

[jt^u§ a piangeri pr^rtréìa^ 
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Rai. ( Né ancor esce il crudele f ) Don Corrado 
• Fu inviato alle carceri Luigi) 

Ite; ritorni a me. " 

^A'» Donni Fenice, - • 

Sorgete, vergognatevi. Animale 
Collocare gli affetti . • 
[fa eh' ella ml-O , / tr^0 MI èm pàCcUtU 

fogli ^ ila qUfJU mià htUfm pje^ata} 
. 1» quettò lòglio' 

Rileverete ch'io non sono iiigitttto. 

Fen. IprgHiU la lettera ^ t gUéKfdé Is iépHUtPktmì 

Rai. a chi é diretto? 

- Egli é diretto, o conte. 

Alb yoMi sorella nei t itifo . 
Rai. Apritelo. 

5*'- Il carattere V é noto? 

Fin. Ei sembra di GogUelmo. ' \ 

F^/- EbKcn, leggetelo. 

f pìémttt mi fine} 

Clotilde 4MMI». V ùfra mia mnìntia 
Velkmimf « In pochi giamè h 
eie Matf la mia Jposa , ed ambo unUÌ 
In Catihgaa regnirmo* Il vostro 
Gug/èelma di Cardana . 
{rens taatutsm nél piamo] • • 

Ra'* ; Or che direte? 

•E^ railior rostro, o il sovran vostro ingiasto? 
I4' erario leso, e un tal foglio intercetto 
Delitti non saran di morte degni > 
Del mio grado mi spoglio , ed alla voce 
Rimetto degli amici di Guglielmo, 
Ed alle amanti sue d^r la sentenza 
Sopra i delitti suoi. Non piarlo a voi, 
Fenice • Un scolto amore ?' abbarbaglia ^ 



0f II MftT. AFiftico. 

. {t0k§ égli mtsmf] . ' . 

Anime amiche e amanti, decidete. 
ViT. Chi potrebbe sal7arlo da un supplizio? 
À' V. In< rridisco a tai misfatti ; cada . 
Gas. Abbia luogo il rigor; pietà non merca. 
Gar. a* suoi delitti la pietà é un delitto. 
CwE. Mora, signore. O numi, deh assistetelo 

Nel momento fatai della sua mor^e, 

[/ Qsvalìtri indiftro tuttì~] 

Non ha luògQ indulgenza^ mora, mora* 

(Gelosia, non tradirmi. Il mìo Guglielmo 
Oppresso è da mcnzo;;na, e il cor mei dice 
Neìrabborrihil schiera degl' ingrati 
D'entrar giammai non ti degnar, Fenice^ 
Mori fedele amante, e ti distingui 
Dalla turba volgar de* falsi amici 
B delle vane ambiziose amanti.) 
[m/m éilf stttmbìta con totttnutexxa] 
Sopra quali processi e quali pro7e 
Un tal uom si condanna ì £ non potrebbe 
Questo fillio esser falso? Come, e quando 
D* un soKtario^ in indigenza reso 
Per chi Topprmie in questo punto, priro 
D* ogni speranza , e fiero in sofferire 
Imperturbabilmente il suo destino, 
Incominciò dà una* A orribil trama 
D'ambizione, e d'interesse figlia. 
Il corso abbomineFole e insidioso? 
Sì incerti fondamenti son la base 
. Delle vostre condanne? . 

Sm ihm J^simmdo} . Abbiate a schtfii 
decreti , signor, dell* alme ingrate, 
Che per invidia ^ e adulazion condannano 
Chi aalla ruota di fortuna, forse 
Per inganno, i disceso. 
[r#/iliffrau^ /g Uttgra^ Eccovi il foglio 
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Atto Terzo. 57 

Pie , non vel nego già, qualdic «tilU 
Di geloso.' vci^no il cor ini punge.- . - 

* \ Ma questo cor-; sià lacerato, o lieto, . • 

* Sarà pgrior <ii Guglielmo . ' ■ * • " • 
[tNffitéb dai itH uif^ahro ffglh'\ EcCOVl il fogliò, 

ijegittinio «ignori Al <iastrò splreo, , . . ' 
AnraDte di tesòri, fb^lk calma - V, 
Doni, che. di ,fcvai« .a* me tentaste. * . ' * 
. Gìi*5crf^&i mìa* non«'sdno''eS!aiil(ti,*«. preizo 
Hdn te mie.gerhmè <d' i miri\beni; Totto. 

* \ Gedp' a sollievo deirainatue bìto.. . . . ^ 

L'Hill trepida mia liuinpógD òr. costanti . 
f irtnò quel £>glia. Se' il -suo cor.Guglielnao 

. Di|i ad «altre «onrie , .conoscente forse* ' 
' Peirazion ipfa sarà ^^Dtito^'aK séno* 
O* un anfiante fede] ndonerafamt ; 
Un cor j* che , non v'-ha jjiibbio , un ;dl fu mio ^ 
Se sospettate fellonìe, un esilio ' ' \' ^ 
Di^ Stati vostri ogn'ombra jn voi dÌ5gombn. 
Donatemi Gu'glicimo, ^pji è il mio sposo, r 
MendtO, esuli , soli, abbandonati [^p'^^ngemio^^ 
Chiedendo carità, ramininobi andi'cni^. 
Mi saranno palagi Jc caverne, . . • ' * 
E rindiL^cnza a me sarà ricchezza, - * 

' Pur che Giighclmo sia salvp, c mio spelea* 

R.AI. [commfiiio sì rasciuga gli ccchQ ^ ■ ' '' • . 

FfiN. Siete commosso *r. Ah si, risplcnda in voi . 
. .Di natura il bel raizi^io, e di clcmen^. 
Tra canti innumcrabili vassalli • • 

\ Un uom s(ìlo vi chiede il mio dolore, 
^ O di morire alle ginocchia vostre? 

£fi precipita nuov^mtntf -a pi§di di don J^aìmf$$dé^ 
p/ahgendo'] . ■ ' ' 

Rai. ^^Non hai prove bastanti, alma feroce*' 
Non esci ancor ! Proviam di farlo uscire,, 
O d' uscir io da sì odioso u^zio .^J^ 
'[// al^a , e soìUva dor.rui FémifW^ ^ * " 

.11 kgvfiiicQ^ dram. / *g\ 



'^i .Il MbtaitisicO 

Sorgete , illustre ìmpnrrcepjnbil donn?i» 
.* Di si bjiraliTu il pimro semi pr^-'Tiio 
Versato esser non deve. Avrh la vita 
E l'esilio Guglielmo , ma non ticvc 
Partecipar di sue miserie estreme 
Un innocente generoso ogi^etto . • 
Di sì belle virLÙ, di tanti v.czzi. 
Di tante grazie adorno. Egli é ben degno 
Di regnar meco . Io troncherò il trattato . 
D'un. imeneo, die a fin condur sì cerca 
Con me^'di donna Bianca principessa . , 
D' Aragona . Le .viste dr politicar^ 
Alle soività cedali d' amore . ' 

\baotaniio la msni' S donna ^mììo\ ' ' 

Adprabil Fenici y questa destra^ . 

■ * . • • • 

y - . S G £. N A,. XV- *' 

• *l>dll GoGUELlio, ^ DETTI. ^ • 

Goc. \tnc$nio jmtdoio dai ' nat€ohi)^to\ , 
Basta 'C9SÌ) signor. Pròve bastaiitì 
Del raro annore di Fenice scorsi; j 
Non vr.pregai di. sì terribii. provai 

Uutti Tostano ottontfQ . 

PcM. tuglielmoJ.. copie;., 

itAt. . . ^ / Egli i un tibh deiralme% 
Kdii ìstopìté cW sì^ qui ; Lo volli 
In faccia a tutti' a udir la sua condannai 
Bella. Fenice /questa destra . mia ^* * 

F£M. La ricuso , signore ««Una privata . . . , 
. Dama^ se ambizione non l'accieca,^ 
Non accetta tai doni ; il ben de* Stati 
Non impedisce d* un. monarca, e sdegna . 
A' sudditi di rendersi odiosa. 
Che otterreste, si.^nor, colla mia destra? 
Il mio core non mai., Questo mio ciìore- 



At.to iTerz-o, • 

(Fulminate con'lanne a vostro senno) 
Sarà ofrnor di Guglielmo/ Al suo destino^ 
S'egli non sdegna uni cornpi:Mia, unrra 
! Mi vcdrc» il mondo oirnor fida , e indefes^^^ 
vSioftVnr seco^ e dar provie d'amore.;/' . 

Anima r'.randc, mi perdona i torti!!, ' \. 
' Che fur tìgli d'amor. Sì',. wtta Mua.pari'..; ; . ' ^ 

• Può far soavi _d' uno sposo i giorni 

£u le amarezze della- vita ) Hevì. ' • j 
/ Più strano neco non .$arà\ <Conp(>bi 
Troppo e/i4cf)|Kein€iUe i cuori ^ 4 
D'un vero amico y.'^ d'una vera aivuAltC'^ ^ 
Fen. No, tipi cgriosci ancor « Più salde prò^e . 

Dei jilìo fervido amot-, ''credi, avcrai.' 
'Rai. Sei tu "pago^'Cn^dd ^ dtt tùó sovrano ^ . 
Della tua sposa, c d'un. amico eroc,.v. • *. ^ ' 
Chr pria di te tra te wnie ìirac^ia io voglio, . 

\ya sd ìnc^tfarf don Df^/g/^ ' ' . l. . ■ « 

ViT. [a don Afoarp^ ' " 7 ' ^ ., *. 

t( Sposa, i^pite voi qii99t*acci*denie>, . . t . ^ 
Alv. Là tesca. jpon [mi ra^e, e^ penso invaiio.) 

Cle. \n don bastoni]' - . l 

; (Cbe ^a?.Siam molto .fragili, Gastone* \ 
GÀ«. Siamo fragili é^^ecfi; nia^Ia nostrai [' .j 

- Fragili^ .^ajprem scu&ire insieme . ) . • . 
GA».<Son.oascénan dì Perpignano, p no?) ì 

DòM .lMGf , DON CoHRADO:* ^ DETTI » jpoi QìLOTTO, 

Rai. QiHfstii^ftda dM^ taìgf) ■ 

Vieni , Lui^i . Il mondo tutto sappia , 
, * Che tnal mio grado io ifìnsi esser tirannp, '. 

Guglielmo fu che per scoprire il cuore . \ 

De veri amici e d'una vera amante, 
r ^ Volle u un fipttì rigor d'un finto sdegaQ . • 
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ipo 11 MetAFj^ico 

Con finte «rrità- cadere oppresso 4 
;Di tutto cgU é innocènte, e ide*suQÌ gradi, 
•£ di gradi maggiori, è dei mio affetto 
più che prima è in possesso. In te, Luigi , 
Ed in Guglielmo contemplare io deggio 
Le più salde colonne dei mici Stati, 
tu». Signor, se ardito fui... \jn sito i^/ng/n^cciìMri!] 
Rai. [trnrte)ìtndc!fl] Non umiliarti, 

.'Non tr sri che un eroe. Corri a quel seno^ 

Che tal mi ti scoprì; me, te, Fenice t 
' E se stesso mettendo alla tortura 
Atroce sì, ma di soave fauro. ' ' • 
<j' G. Vieni , perdona a'^iel sospetti., amico% 

Lui. .[^rihhrncc'rantffila] > * '* ' ' ' ' , , 

^ Taci . Se un sì bel nome mi ridoni^ 
■ Ogni amarezza è canccl'uita. [// hacM/f^'] 
GuG* l^tfmdc nbhr/icerato Hon Luigi ^ f fUndendo uné 

mano n donna Tenie e} SpOSa . 

]p£M. \ion trasporto ^ prfndéTtdo la frano dì dfn d'glìelmfO^ 

Chi di me. é più felice a sì bel nome? 
Rai. \^appof^rando tm/t mano sulla spalla dì don .JLmigQ 

E chi vide giammai sopra la terra 
Innesto di qu^tro aniipe pi^ amiche?* 
Giù ^Atleir$ preàphamUti ' a piedi df dài' Gu^iie/fiu ^ # 
^bhraecrafido It fU9 gtnòcch'ia^ '.. : 

Non posso piii^. Signore, siarto cìn^ìt, 
Goc. E' ver, serva il tuo eseinpH» Agli'altH sdrri* 

ViT. \a don jfhàrd] * . . " 

(Don Alvaro^, htr un p^cbettò €i veìfogna. 
Ai.v'. Per dnrvril mo.hò anch^to fnàkbeTiqnorso^) 

ClE. [a don Oàhémfl " 

Ì Gasane > voi* vedete SI saaifizìo.' 
fi verità jche se nòn m* adorate y*' * ' 
Coiraioto;idcl<iel fo qualche* scena. 
Gai. La tnaggiqir sbeca^ Coutessiiia , é iattft.) 

\ O'degn^ 4i3di*{o A quel tfappeDoO 
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Atto Ter zo. fòt 

Hai. {agli aftsfitf] 

E voi ) ispirti l^gserì e se on ose Ati 
GfjCu Calmn , signor. Son io degli crror loro 
• Cojpevolc spltantb. Essi non hanno 
Né* cor , nò cducizion * d' esse^t amici . 
Delia maggior tran^uillitade privi , 
Gcman nella miscrui de' raggiri 
f Delle simalazion , delle menzogne . . ^ 
• Son puniti abbastanza. Oh il del vx>lesse, * 
Che i pochi oggetti «cfìe abbtaili qui presenti 
" Fossero i soK delle finte amanti ^ • 
E degli amici falsi! I vostri pari, 
Ed i conti Ampuria y e te Fenici ^ 
E i Gilòtti, signor, son fait assai. : 
Anime prive del maggior.de' beni 
. Godete ^ur quo' beni che apprezzate. . 
Siate fedeli al mio sovran co' fini,* ' 
Che più grati vi son, ma ognor tremate 
Di chi ainicizia c amor sa porre a provai. ; 



FINE' DEL OtAMMA. "/ » 

• # » * • 



Il MitafijkCj dram* ^ . ^ ) 



WOTIj^E STORICO ' CRITICHE 

s o r t A 

» 

IL metafisico! 

A- chi non è'npto Cirio Ooizi? he sui produzioni te£- 
Crali caro lo resero al popolo , a?.I' impresali , e fatale nd 
tempo i«te5SO al vero giusto drammatiro. Sian esse ft^l.e 
d'un* gara poetica, d'una opinione parficolare, ovvero 
della intima sua persuasione , certo è che ad esse singo- 
Unnente deve attribuirsi la depravazione dcìlc venate src- 
oe. Ciò tppuctp dimostra un gran merito autore ad 
Mftt <ifU* assurdo tH iiregolare in cui toa« esse> .o tiit> 
ft , o quasi tutte- avviluppa ed inuncrit. L'esptrieou 
coBvience che qualumiue capo di tetta o reHgionarìa» o 
iettcctria ka dovuto possedere oon pocki talenti , p pre- 
^ iiilioti f»r mmn nooierosl azoici Soniqif cono- 
amili dtU^noBO, e soprattutto delia moltittuiine $ aaaa 
Mokt ftrtiittà di fimtasia , sapore di stile , verità di ca- 
ttMtrl, aaturilesxa> 0 interessa di sitiiaaiopii, fineaxa di 
patecieo atoo l déol ehe distinguono il Gotti» a^cfiedo- 
vevano, eome SKÌlaante potevano, renderlo uno dei mi- 
gliori maestri del comico teatro italiano. Noi vpllc c^li, 
pè dobbiam noi indagarpe lH causa, bensì dolercene sui 
tristi etfeai. Furono dunque suo solo ogj^ctto gli eiSme- 
ri applausi d'un uditorio , ed egli pur troppo pienamente 
gli ottenne. Speriam passato questo fanatismo, e deside- 
riamo che la studiosa gioventù conosca una volta ^he è 
-essai fiicila ordire un'opera, che oon ha altra norma e 
eonlne che la propria sregol^^ta fantasia , che poco meri* 
co d ricorca per riscuotere i aaomentaoei ^ttimano d^ in- 
iieipard OMltanti, ma cbe i più vicini nostri posteri sa- 
ffoaoo eoo giustiaìa esàminarla, condannarla con disceroi« 
iMi|»».'0 Mpr eoo dotto diipffejio alio m riproduiio» 
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ne votele panche e le Jogge, roa che afflitto i'i.-.av- 
vctiuto impresario. Tendono appunto a questo fine !• 
nostre riflcisioni sopra il Metafisico, che forst è uno 4cÌ 
meno difettosi compoDÌmenti di qaesto autOK. 

LMntrigo nasce da ui\osnìodaro desiderio di Cu(sliclit|0 
rer distinguere i veri amici dal falsi) come pure It ddce- 
le amanti dalle ingtmiatiki: dt^dèrio cccitÉlp in lui 
priiicipaimentc dall' avm iacoltatt un'amoreit 4iebiara<« 
ziooe dì dim Luigi • dpnoa Feoic», ^fgmo «iod# olcxf 
ad estere non poco intcrifimile » percliè fipdgoo alia x»> 
giono cIm uno i«rli. ed aacoJtt aenaa «ha^ altri là yrataa^ 
ti IO ne avvfipnpf non I n^no indacoroio alla natura 
del dramma ^ dtm aembra dover onoro un più elevata 
ehe quella della coi^media. Più ancora è tnìrerisiinile che 
a'è doona PaiìcO) né don* Luigi , conoscendo la causa del* 
lo sdegno iàdooGu|;lielmo^ non tentino di sincerai lo d 
mostrando eha don Luigi ciò fece ignaro che il suo ar.u-: 
«o amasse quella che a lui pure piaceva. Questo dilucida- 
i»jcnto avrebbe levato al protagonista la sotistica sua idea , 
e qulr.di fevrebbe mancato il soggetto al dramma. Ciò ò 
vero, e l'arte permette che sì ometta ra^iinevolmento 
o modifichi quello che si oppone alla nostra idea> ma è 
pur vero del i^ri che i\Trtifiiio non deve comparire ali^ 
occhio dello spetracore, altrimenti cessa la wisiiuiglìan, 
za. La mano ùeii' autore si manifesta ancora pm col fai» 
partire don Guglielmo allprchò dal dialogo di donna Fe- 
nice e don Luigi sarebbe in luì levato ogni dubbio, » 
lo fa. rìtoroaro al momento cke può' accrescergli il ao^ 
spetto. 

La condotta di questo dramm» fu tacciata per irrègon 
laro. Noi non porteremo Io nostre accuse al rigore ch« 
fiirooo spinte le akru|> ma certaibeiice non sì piib al 
Meufisico accordare il pt^ io di ingoiare . L^antore stcs. 
sp lo confessa nello sua prefazione, o crede di giustifi^ 
<snì col 4pr solo cIm Je suo composizioni teatrali /ievjn^ 



iò4 

rm evi nàn i csstrvahtk sé mM tié «fs tntà tai^tialf fé' 

tthUét^ 9 Unntf^/ira da' mal'r^n't ^ e n9n ammesta àx st itici 
inepfrofi y e che è css€PVi:hii§ in queste prìncip^Imerte h 
titfccb'ìo wcfiile , e il sipnificató aUegofìcó . A tante dunque 
il puntiglio e la pariialuà y^tr le cose proprie poSf^oiK) 
condurre anche gli uoniini di merito-, e dotti? T.o7po 
Ili n?o sarebbe quilil volere ►combattere foMiulmcntc una 
massima così falsa, ingiusta, e pernrcidU, ma preghere- 
ma Mlcaiuo il Goui a volerci indicare dietro quali nor« 
éna ai potrà formar» un nno giudiiio iV un coti archrtte* 
lato conaponimcnto. Ignora egli, o vuol «oirrar d^igro. 
rara che ie regole anclie leatraK non furono -in vernate dal- 
.lo stktco talento dì freddi precettori ma fif|Ha.baosì di 
una lunghtts^nta esperienza di qnamo. può coftaotcneiito 
i»iacarc ad tognt uomo, d*ogni naiiònt, in c^nletè^ • 
per tali acoolve > a seguite da tutti I btiom «ttori ? 

Giacché ti volle che Guglitlmo tentasse kr qael inod# 
di conoscere il cuore delle |)ersonè,noi noit-sBppiaiiiDtro* 
▼ar nessuna impoosibilirà hella catastrofe, come* pretesero 
alcuni critici troppo forse maligni. Sembra piuttosto eh* 
cs.-a abbia il ri4essÌL'ile lìifctto di poter essere assai facil- 
mente preveduta, ti che è contrario ad o^^ni buona rego- 
la delia ragione e ridi' arte. uditorio è già tranquillo 
sulla sorte del protagonista, perchè lo vede caro il- suo 
prirr-ipc , corrisposto dalla sua amante, e amato dalT ami- 
co . Quanto dunque accade in seguito è estraneo dal pri- 
mo interassei e se par ci -trattiency ciò deriva dalia curio- . 
sità di vedere come vengono scoperti t frisi amici e le 
false amiche, o molto più per la tpefaniadi veder e que- 
sti e quelle puniti*. 

C^'^che forma apuoto Poggettor della morale , ci-m* 
bra un po* imperièttamente eteguito dalPautore. Ef;lt li 
contenta di' mascherare ftfli occhi di tatti donna Clelia, 
donna Vittoria, don Gastone ^ doa G srata , dob Al*' 
varo, ma oltre che C5$i lo erano forai conosciuti dairujdi- 
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torio che vidi mctt le loro ésioiii) ad «cokò ogni lòto 
discorso, l'essere smascherati è ibrse U cistigo che bsstt 
ad allont'anar da così indegno peccato gji uomini che pur 
troppo se ne trovano infetti? 

I caratteri dei personaggi introdotti in questo dramma 
non possono a nostro parere esser mif^liori . Ognuno è 
vario anche se ha la medesima ìnclinaiionci i metii che 
sceglie sono sempre coerenti ad esso> vengono impiegati 
con uoa lodevole opposizione fra loro } sono sempre man- 
'tenuti a quel colore che fu loro dato da priticiirip. Solft- 
Heore troviamo un po'' difettosa Tlilazione di don LuH 
gì dalla scena XllI » arto II fino alla XII del ili atto-, 
non che qK'eila di donna. FMàc. -fallii .VII s^oa, atto II 
alla XIV,a^o 1II« ioaaionè'ciine^adiiieemavi-eamtertdì 
iviaceracÉ abitata $ é ieMa amico attribuiti . à' ^iieitt ém 
peraoftaggt. ' v 

II Gotai rkasò dai suoi crìtici ÌM'4^t^% q»tto dnwh 
ma d'ejj^ beat scfittò. Non fl8pptfin6.sè a ciò' mbbia 
90BdOtto ii d{u^<taa(> per cssi| qjì disgusto per le loro 
acciife>a ^ira i^ f«i4 tioppa ibni , e forse non sempre giiK 
ste . Per altro quella che non può negarsi è che lo sti- 
le da lui usato è pieno zeppo di lunghissime similitudini, 
di troppo reiterate ripetizioni , di massime troppo frequen-» 
ti, talvolta dì vocaboli non accolti dalla prera nostra lin-> 
glia, e molto spesso di errori contrari ali' armonia, ed al- 
le regole di quella . Alcune espressioni di donna Fenice, i 
dialoghi di donna Clelia e donna Vittoria in molte scc-» 
ne è basso a segiiò di non poterlo esser maggiormente « 
Crede di scusarlo l'aoMfe dicendo che soffrirà mmmmm^ 
$É U marthh di fUfstm ,€fà$mm pmfmtf/è cofffertnrtMpud 
i0r$s éii dame Ju9tmMt0fifàinn^'U fm^dis , Oliti qaaiH 
to potrekba dirsi su ciò Iftagaineiite , qu4 diletto Arè 

a riiiii»poi^afaffl sa fiasta.pcr sBa stùta novame Ìb aU 
4M0 TeMi^/ SafÉbdi da&qpacha Paacore approrérv»* 
gli» n noim findiato» 4 «ùndL * ciò léiMiHhtrii um 
laflMrartM tUI «kit* 



/ 

Fu lungamcete quistlonato sulla unità della soena ncUa 
tragedia ) e tuttavia si combatte con buone ragioni dalF 
una parte, e d^lPaltra. La commedia sembra che sia sol- 
levata da qiic-sta dura, mi utile Iep,?»e . Il dramma dovrà 
esser considerato con quella, o con questa? Che che ne 
sia, noi crediamo un po' troppo libera la licenna che si 
prende il nostro autore finì^endoia scena prima nelle cam- 
pagne di Mirabal , poi in Barcellona. Questo p^3saggìo da 
paese, a paese mentre l'uditore stassi seduto sopra uno 
scanno, offende troppo la verisimiglianta per non meritar 
la disapprovazione dell' uomo il meno attaccato alle leggi 
teatrali • . . 

In ultimd luogo finalmervte osserveremo come contra- 
ria a quella forza crescente d'interesse, per cui conviene 
tener sempre agitato lo spettatore , la frequenza dei lun- 
ghissimi solilo(juj che tratto tratto sMncontrano in questo 
dramma. Di tal natura pure facilmente comparirà il far 
venire e andarsene senza un forte motivo gli attori» 

Ad onta di tuttociò piacque sui teatri italiani il Me- 
tafisica. I pregi sul principiò enuntiati dell'autore, e che 
'riccamente si trovano sparsi in esso, la novità dei modi 
con cui è trattato, T inclinazione che già Cominciava ad 
«stendersi per simil genere* di componimene i, ne furopo 
forse le càgiooi . ^ . 
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